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tA I LETTORI . 

I c o m e dalle fufeie portiamo con noi un 
guatò sfrenato detòderio di làpere, coli da l’cf 
ler pò: fatti ragioncuoli nalcc in noi una lo- 
daiolc& ardente uoglia d infegnare, il che 
quando non fotlè non fi ttedrebbe pcrauen- 
tura il mondo di tante arri e feienze ripieno * 

Pcrcioche non eflendo tutti gli huomini atti 
alla contemplatone & imicltigarione delle 
co/è , ne meno a ciafcuno conceda da Dio la. 
gratia di poter con la mente leuartò da terra * 

& inueltigando trottar le caufc delle colè, & quelle compartir a quelli 
che meno uolcntieri s’affaticano ;accadercbbc che una parte de glintio» 
mini a guilà di Signori & padroni dominarebbono , & gli altri come fer- 
ui militimi in perpetue tenebre auolti tolcrcrcbbono una uita indegna 
dcll'humana condizione. La onde al parer mio è colà ragioneuole far 
altrui partecipe di quello che fi ha con molto tòudio & fatica inuctòigan- 
doritrouato. Sendo dunque io fin da fanciullo fommamentc dilettato 
del maneggio dcll’armi, dopo l'hauer molto tempo e/èrcitatoil corpo 
in effe , ho uoluto uedere i piu eccellenti maetòri di qucfl'arte , i quali 1 

ho aucrtito hauere tutti , modi diuer/i di infegnare l'uno da l’altro molto 
differenti , quali che quello meflicro folle lenza ordine & regola , & di- 
pendclTe tutto dal ceruello, & ghiribizzo di chi nc fa profcfsione, ne fo£- 
lè polsibilcin quello cfcrcitio tanto honoratoritrouarli,comein tutte 
l’altrc artic feienze , una fola uia buona cuora, col mezo della quale li 
otefle hauere intera cognitionc di quanto li può far con Tarmi, lènza lam 
icarfi tutto di il ceruello ad imparar hoggi un colpo da un maellro, di- 
man da un’altro , affaticandoli d'intorno ai particolari, la cognizione 
de’ quali è infinita, & per ciò imponibile . Però da honeflo delio di gio- 
uarc lolpinto , tutto a quella contemplationc mi diedi , con fperanza 
quando che foffe di poter ritrouare i principili le ucre cagioni di quella 
arte, & in poca lèmma & certo ordine ridurre il confufo & infinito nu- 
mero de’ colpi : i quali principi! clfendo pochi, & per ciò facili ad elTer 
da qualunqueperxona intdi & collocati nella memoria ; lènza alcun du- 
•hifcjn poco tempo & con poca fatica apriranno una larghitòima lira da a 
làper tutto quello che in elfa arte li contiene, Nc fono di ciò, fi come io 
/limo , punto rimafo ingannato : pcrcioche al fine dopo molto penlàre 
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ho ritrouato quella ucra arte, dalla qual fola dipende la cognitionc di 
quanto <ì può far con Tarmi in mano ; non unto di quelle che hoggidì li 
trouano , ma di quelle ancora che fi troucranno nel tempo auemrc, c£» 
fendo ella fondata fu la offcfa & difefa , ambedue le quali fi fanno nella li* 
nea retta e circuiate , che in altro modo non fi può offendere nè difende- 
re . Et uolendo infegnar quella ragione dell’adoprar Tarmi con quel mag 
gior ordine & con quella maggior chiarezza chefia pofsibilc,ho pollo 
nel primo loco i principi» di tutta l'arte nominando gli Aucrtimcnti,i qua 
li difendo per Tua natura notifiimi a ciafcuna perfona di lana mente, non 
ho fatto altro che folamentc raccontarli fenza renderne ragion alcuna, 
comccofafuperflua. Dopo quelli principii ho trattato delle colè piu 
(empiici , & de li poi alle compofite afccndendo , dimollro quello che in 
tutto Tarmi fi pofia fare. Et perche nclTinlcgnar lefcicnzc & l’arti, fi de- 
uono molto piu cllimar le colè, che le parole, però non ho uoluto eleg- 
ger un modo di parlare copiofo , fonoro , mauno brcue& familiare: 
il qual modo di parlare fi come in poco falcio contiene in fc& molte cole 
& grandi , cofi ricerca un lettore acuto Se tardo , il quale uoglia a palio a 
patto penetrar nella midolla delle cofe. Prego dunque il benigno lettore 
che tale fi dimollri nel leggere la prcftntc mia opera , fendo licuro in tal 
modo leggendola di deucrne raccogliere grandifsimo frutto & honorc : 
ne e dubio alcuno che colui jilqiulc farà fornito a baftanza di quella co- 
gnitionc, & haurà a proportionc la perfona efcrcitata,non fia di gran lun- 
ga fupcriorc ad ogni altro , quando però ni farà da Tuna & l’altra parte c- 

§ ual forza Se uelocità . Et pcrciochc quella arte e un principal membro 
ella feienza militare, la quale inficmc con le lettere e Tomamento del 
mondo , però non fi deue ella efercitarc nelle brighe & riffe , che fi fanno 
per lecontradc , macomchonoratifsimi cauallicri riferbarfi di adoprarla 
per l’honor della patria , del fuo Principe , per Thonor delle Donne , Se 
di loro ftcfsi , & finalmente per la uittoria de gli efferati . . 


CI 


I 



i 


ALLI MOLTO MAG. SIGNORI 

Il Sig. Camillo 3 il Stg. Fabritio , il Sig. Girolamo >già del 
S . Luigi 3 il S. Liberale t l'uno & l’altro 3 S . Luigi < 

naldi. IlS. t/llberto Onigo 3 il S. <• Antonio ^Bteffa 3 il 
S. Branca Scalari 3 il Sig. Lione Bojfo t il Sig • 
Giacomo Sugana 3 il Sig. Bonjcmbiante * 

Onigo 3 già del Sig. Cauallier , il 
Sig.AJcanio Federici 3 il Sig . 

Agoftino Brejfa 3 miei 
Signori OJpruan~ 
dimmi. 




RATVTTI i preghi che io per tue 
co il corfo della mia uira hochielìi a 
Dio maggiori, di quell’uno l’ho Tem- 
pre caldamente fupplieato.Che quan 
tunque io mi troui per hora in affai 
debbole& baffa fortuna, egli nondi- 
meno mi conceda grana di potermi 
moftrare grato & cortefe de'fauori 
riceuuti. Parendomi che fra tutte le brutture, 
nelle quali puote l’huomo incorrere in quello mondo , niuna 
uè ne ha, che piuodiofo lo faccia, & inimico a’ mortali, & a 
Dio illeffo , che la ingratitudine . Onde effendo io flato dal- 
le Signorie Vollre raccolto in Treuifo, & cortcfe &honora- 
tamente trattato da tutti, come che io poco o nulla mi a- 
«iQpraflì in infegnarle la ragion dell’armi, a che ero da quel- 
le con honorato flipcndio condotto, per dimoffrar in par- 
te la gratitudine dell'animo mio , ho deliberato donarle que- 
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Aa mia opera , nella qual mi sforzo di infegnare il modo di 
adoprar tutte le forte d'armi con auantaggio& ficuramen- 
te : la qual , perche trouerài cuori uoftri pieni di ualore, pro- 
durrà tal irutto , cfTcndo una uolta letta con attentione, 
che nelle Signorie Voftre fi uedrà quello in fatto, che in al- 
trui à gran pena con l'imaginatione fi comprende . Et io 
che fono flato & fon ardentifiimo diferuirle, non mi efifen- 
do flato concetto per molti Tuoi affari , di affaticarmi in efer- 
citarlc come era il desiderio mio,haurò con quefl’altra uia 
Jafciato ne i nobiliffimi animi uoftri impreffo tutto quello 
che può in queft'honorato elfercitio ridurre un'huomo ua- 
lorofoa perfèttione. Supplico dunque le Signorie uoftre, 
che con quell'animo liberale, che accettarono me, riceua- 
no quefta mia fatica^ hauendolà in quella protettone che 
io ho fempre hailftì^’#: haurò il chiariffimo honor delle 
Signorie uoftre: c6^.‘ib io conofcerò quefto mio primiero 
parto , fi come io £hò folamente per giouare & infegnare 
publicato , fia di drtiuerfale fodisfattionc, mi sforzerò in i 
un’altro, &fra>pocò tempo, infegnare il modo di adoprara 
cauallo tutte qutflle fòrti d’armi, che qui s’infegnano a piede, 
&dell’altre ancora. Di Venetia, adi 8. Marzo. 1570. 


Di VV. SS. Seruitor Affettionatiffimo 

' V , 

Giacomo di Graffi 


da Modena . 
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della vera arte di 

adopràrclcarme. Cnp. I. 

0 è dubio alcuno l effercitìo hcnoratifsimo de 
t'a>me farft per due coj e pcfettifsimo,cìoe perii . 
giuditio , pf) p er l a f 0r2 £ > perciochc da l'uno s'ac= 
quifta la cognitione del modo pf) del tempo di ope 
rare m qual fi uoglia accorr enza^ da l'altro fi fa habili a poter il 
tutto efequire in tepo debito & con auant aggio, & per che il cono 
feer il modo pf) tepo di ferire e riparar per fe fologioua fo lamento 
al faperne ragionare ,& il fine di quell'arte non e il dire ma il fa 
re.ondc a uoler in effa riti feire quanto fi contitene egli e dibifogno 
eltra t hauer giuditio , hauer anco modo di poter preflifsimo e fez 
quire quel tanto che il giuditio compre bende pfuede , pf) quello 
non fi può fare fe non con la forza pf dcflrezza del corpo Ja quale 
fe perauentura è debole o tarda ouero che non pub fojlentare i pe= 

• fi delle botte , ouero per non andar a ferir quando il tempo richiede 
rcflaauilluppato.i quali errori come fine de, non procedono da 
t arte ma da l' influirne to mal accomodato ad exequirla,pcrb s'af 
faticherà ognuno che uorra in quefl'arte adoperar fi diacquijlar 
queflaforz&,tenendo per certo che il giuditio fen^a quefla forza* 
pf dc]ìrez& fa o di poca o di niuna •vtiktagna forfè di danno , 
perciochc gli huomini aciccati dal giuditio , per faperecome le co 
fe fi debbano fare, fi pongono a imprefe , nelle quali pofeia non rie ✓ 
feono in fattiima percioche il dir che la forzai a quefl'arte fi a nccef 
faria & non dar il modo d acquifìarla , ejfendo ella uno de dua 
capi' principali farebbe un fondar lane infogni & in chimere, 
perciò ho deliberato in principio di quefl'opra dare il modo 
di acquiflar il giuditio, & in fine di effa far un trattato come 
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I buomo fi p offa da fé fiejfo e frettare per acquiflarforta pre* 

fitz±a> pf) modo per <\ uanto a quefi' arte apper tiene, di modo che p§ 
tra ciafcuno con le ragioni che gli fi daranno diuenir fenfaltre 
maefiro pf) prefio & forte. 

DEL MODO DI A QV ISTAR 
il giuditio. 

■p E 2^ molto che io quafì in. tutte le parti d Italia babbid ueduto 
*• profeffori eccelentisfimi di quefi' arte, & infegnar nelle lor fichu* 
le -g) exercitar fecr et amente per condur in fìecato:non fo di hauer 
ne ueduto alcuno, ilqual h abbia poffeduta quefìa parte del giudis 
tio come fi co»uiene,puo eficr che l habbino ff) che la tenghino fecre 
t a, per che pure tra molti colpi [regolatile ne ueggono di belli fimi 
et giuditiofisfimi, ma fia cornile ^ fi uoglia,io hauendo intentione di 
giouar in quell'arte quanto pojjo ,uoglio in quefìa parte dir tutto 
quello che mi pare a propofito. Deuefi dunque fapere che l'huomo 
in tanto diuiene timido ffi) ardito in quanto conofie di poter uietar 
ff) non uietar il pericolo, ma per hauer quefìa cognizione , egli e di 
bifogno hauer continuamente nellamemoria fifi tutti gli infra/cri 
ti aucrtimenti,dai quali nafee tutta la cognizione di quefì’arte , ne 
e posfibile fenza queftt far co fa con ragione ne che fi a bona et fe pu 
re auiene che alcuno fenza hauer faputo quefii , habbia fatto co fa 
con giudi tio & utile, queflo non uicne da altroché dalla natura o 
anima, la quale per fe cono fcc tutti quefii auertimentì , i quali fon 
quefii , che la linea retta e la piu breue d ognaltra & pero quan 
do fi uorra ferir per la piu corta far a di bifogno ferir perla li' 
ne a retta. Il fecondo è , chi e piu uicino giunge piu prefio , dal 
qual auertimtnto nafee quefìa milita che uedendofi la ffas 
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di de t inimico lontana o alta per ferire all bora fi ferifee prima 
che cjfer ferito , il terzo è che un cerchio che giri ha maggior 
forza nella circonferenza, che ucrfo il centro, il quarto che piu 
facilmente fi refifie alla poca che alia molta forza , il quinto 
che ogni moto è fatto in tempo, f he da quefìi auertimentinc nafea 
ilgiuditio e cofa chiarifimapercio che altro .non fi riccrcha in que 
ft'arte che ferir con auantaggio & difender fi ficuranieme 9 il che fi 
fa ferendo per linea retta di punta , o di taglio dotte la fa da ha 
piu forza ferendo prima l'inimico che effer ferito, il che fifa qua n 
do fi cono fc e di ejfer piu uicino all'inimico , ne quali cafi f finge, 
per che pochi o niuno è che fentendofi ferir non dia in dietro (fi) 
refi di fare ogn altro moto chauefc incominciato , (fi) fapcndo 
poi che ogni moto fi fa in tempo , fi procura per ferir & ripa ? 
rar di far manco moti che fa posfihilc per conjutnar poco tem 
po , (fi facendone molti l inimico ,fi può far aucrtito di ferirlo, 
fitto uno o piu tempi indebit amente confumati, 

DELLA DIVISIONE 

de l’arte. v* 


p HI che fi uenga a piu particolare dichiaratane 

di quefla arte , fa diht fogno dtuidcrla ,• onde è da fape= 
re che fi come quafi in tutte t altre arti, in quefla ancora, gli 
huomini , lafciando la uera feienza ferando forfè piu con la 
bugia, che con il ucro efier uittoriofi, hanno trouato un motto 
modo di fchermir pieno di finte & di inganni , ilquale efi 
fendo di qualche utilità contra quelli che o fono timidi , o 
fino ' ignoranti de i principij , pero fino sforzato adiuidere 
qtgcjr^te in due , chiamando luna , uera , & Ultra , 
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ìnganneuole ; attenendo pero ciaficuno , finiranno enntra la 
nera arte noneffer di profitto' alcuno anzi, di grandi [simo dan- 
no & mortale a chi lufa; Ufciando dunque da parte per bo- 
ra l inganno delquale fi tratterà poi a Juo loco } fff) rtfirin- 
gendomi alla uerita lacuale e il nero & principal defiderio del 
anima noflra,prefuponendo che la giuflitia ricini fisima adatte = 
rit'a in ogni acca (ione fia fempre fiuperiore , dico a chiunque uol in 
tal mefiiero cffercitarfi ; gli e dibifogno hauer fommo giudi tio, ani 
tnofo core , ptfi gran prejlez^a nelle quali tre cofe fi mantiene è ri 
ue tutto quefio efercitio. 

DELLA SPADA. 

A W (fiO IficA che le arme fi da offe fia come da diffefa fiano 
quafi infinite, percioche tutto quello che può l huomo adoprar 
per offender altri o per difender fe o lanciando, o tenendo in mano 
mi pare che fi poffa adimandar arme, nulla dimeno perche quelle 
com'ho detto fiono numerabili , di modo che a uoler particolare 
mente di tutte trattar, oltra che ella farebbe una fatica grans 
disfima , la farrebbe ancho fenza dubio inutile , percioche i 
principi auertimenti che fi danno in quefia ; ficruono per tutte 

le arme uj atc&che forfè suferanno, la fidando dunque tutte quel 
le che per bora non fanno a nofiro propofito dico non effer tra tut 
te farmi che hogidi su fiano, la piu honorataja piu fiequentata,ne 
la piu fiemplice della ffada , onde a quefia ucnendu prima come 
quella, mila qual falò fi fonda la ueraficicnza di quejì'arte, fendo 
che per hauer longhcz^a mediocre tagli & punta , molto con eia - 
ficun altra s afsimigli, pero e da fiapere che non battendo ella 
piu che duo tagli una punta ,non fi può con altri che con quefii 
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ferirete altri che qitefi s'ha da fchifare,& tutti i colpi di taglio , 
• fta dritto o fia riuerfo, formano o cerchio o parte di cerchio. del 
quale la mano e il centro , cjJT* il mezo diametro e la lunghezza 
duna jpada, onde glie di hi fogno uolendo ferir di taglio per ejjer 
gran giro , onero anco di punta glie dibijogno dico ejjer prefìo di 
mano qf) conofcere il tempo de l’auantagio , il qual confi ft e nel 
conofcer, quando la propria jpada è piu ukina a ferir che quella 
de l inimico perche fe l'inimico per ferir giraffe la fua Jpada un 
brado ritrouandojegli in quel cafo uicino mezzo braccio , non fi 
deue curar di riparare, ma ferir e , perche giungendo primct, fi mete 
ra il cader a l'inimica Jpada,& effondo pur confretto a riparar 
alcun colpo di taglioni deue per maggior feurezg# pg) facilita , an 
dare ad incontrar da mezza Jpada indietro, nel qual loco la Jpada 
nemica ha manco forza ff) ft ritroua piu uicina per ferir l'inimico. 
Quanto a i' colpi di ponta molto periculof,ft dette procurar di ftar 
in modo con la uita, co i piedi, ff) con le braccia, che non fa bi fo- 
gno uolendo ferir perder un tempo, ilche fifa quando ft fta o col 
brado tanto inanti,o coi piedi tanto indietro o con la uita tanto di 
fadata, che prima che fi finga fta di bi fogno o ritirar il braccio o 
aitar fi dei piedi ofar moto con la uita, di che accortosft linimicofi 
può prima ferir che effer ferito, ma fi andò nel debito modo chef 
mofrera $fi cono fendo di effer manco diftaza da la fua punta di 
Jpada all' inimico, che da quella dell’ inimico affi deue in quel cas 
fo con prefez^a gagliardamente fingere che f giungerà prima. 

DELLA DIVISIONE DELLA SPADA. 

vt 0 efendogli effetti della lunghezza della Jpada in ogni par 

^ te eguali fi ragioneuol co fa olirà il fame conofcer la cauja y ris 

trottar 


ircuar di ciafcuno la fua proprietà (pi nome accio po/sa ageuds 
mente ciafcuno fapere quali fìan le parti con che egli ha da ferire 
(f) con quali deh ha [chi far e. veltro ue ho detto la Jfada nel fe- 
rire formar o cerchio o parte di cerchio' del quale Umano e il cen 
tro-,(p) è manifeflo che una rota che gira, ha maggior forza & 
nel cita nella circonferenza chejuerfò il centro, alla qual ruo* 
ta fendo fmilifima la jfada nel ferir deipare di diuidcrlain quat 
tro parti eguali ,• delle quali quella piu uicina alla mano come piu 
uiòna alla caufa dimandar emr prima, la fequente feconda ,poi 
terza, & quarta la parte che contiene la punta, delle quali la ter s 
za fp) quarta u [eremo per ferir , per che ejfendo piu uic t ne alla cir 
conferenza fono piu uel ci & la quarta non nella punta ma quats 
tro ditta piu in dentro fura piu ucloce (p) forte di ciafcun altra ; 
per c'r che dira l'ejfer nella cir conferenza per la quale han mag ' 
giere uel cita hanno ancora quattro ditta di ferro di ccntrapefo che 
h da nel moto maggior furia. Le altre due parti cioè prima & fe 
conda tiferemo per riparare, per cicche quelle per ferir hauen - 
do poco giro han poca forzai & per refi fiera un empito per ejfer 
fucine alla mano che è caufa fino piu forti. 
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vi 0 Jd è parimente il braccio in ogni parte della ifteffa forza 
^ O* Velocitarmi per ogni piegatura differente, cioè nella giu» 
tura della mano pel gomito & nella [falla , il colpo di nodo di 

mani cioè della giuntura della mano che e piu ueloce e man a 
co forte, & gli altri dA fi come fon piu forti fin piu tardi, per ciò» 
che fanno maggior giro, per o per mio configlio no fi dee udendo feri 
re di taglio far il giro della /falla , perche portandfi la ffada 
troppo lontana^ fi da temp 0 al accorto inimico di entrar prima , ma 
tifar fidamente il giro del gomhitto & il nodi di mano i quali 
cltrache fono prejlifimi fono ancho forti quando fi fanno trar, 
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CHE OGNI CÓLPO DI PVNTA FERISCA 

circuhrmcDte & come ferendo di punta h fcri- 
fca rettamente. 

jj esf VE J1T) 0 detto dì fopr a {$ pofto per un de principi) 
” di quefia arte £hc lalinea retta c la piu breue di tutte t altre 
il che e uerifsimo,ne ha punto bifogno di dimofiratione che poi 

hauendo come per nero fuggetto che il ferir di punta fta ferir rei 
tamente non ejfendo ciò femplicemente *\ vero parmi raggi oneuole 
prima che ft uada piu manti dimo firare cornei colpi di punta fe= 
rifeano circular mente & come rettamente il, che mi sforerò di 

fare 


fare c n quella marni r chiarezza &• henna che p sfbilsia , ne 
mi emenderò in parlare de i colpi di tagli *) , & a me tutticircu 
tormente ferifean o [end ferie di ciò Mondante fqfi chiaramen 
te trattato nella diuisione del braccio fg) della fpada "Venendo 
dunque a quello che e mfira intenti ne di trattare inquefìolui 
go principalmente diro prima come il braccio in ferir di punta 
firifea anularmente. È chiara co fa che tutti i corpi di figura , 
retta o lunga che uogliam dire quando hanno un capo j amo pf 
immobile che fi mutuano c ' n l’altro capo J empre & nccef 
fariamente in mouend fi formeranno una o parte di figura 
emulare, fendo dunque ma tale figura il bracci > tlquale ha la 
fua parte fifa & im bile nella Jpalla & si mu ue f lamento 
cm la parte di f tti n tt e ditbio alcuni che eff) anc rann 
formi in m'uend fi o cerchi >o parte di e(fo , ile he pu> ciascu' 
no per fu i proprio effempi > in m uend il pr prii braccio con'= 
fiere fc queflv dunq; è come è neceffariametcuero far a anc itero 
che tutte quelle c fé chesarann a effii braccio attaccate m uend > 
sialm tJ di effo bracci si debbano circularmente m uere & 
qucjlo sia qu :nto al primo pr ponto. "Venir o dunque al secondo 
(^rmofìrero le ragi ni perlequali ferendo di punta si ferisca 
rettamente ff) dico che qual u Ita la Jpada sara m fja dal 
solo mot i del bracci > che sempre & neceffariamente for* 
mera cerchi) per le ragioni gin dette , ma se auicne ente 
quafi sempre auiene che il braccio in m uend i ormi un cer= 
chio a fin fu , <y* la mano m uend fi nel n d> formi una 
parte di cerchi) al ingiù , al’h ra accadera che quefia fjoa - 
da mojfa da qu fii die ntrarii moti in andand > innanzi 
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pcjja rettamente ferire & perche ciò piu chiaramente fi conosca 
ne formerò la preferite figura per intelligentia della quale e da 
fapcrc che fi come il braccio in mouendo porta feco la jpada ff) è 
cagicm ch'ella dal mede fimo moto finta formi ^cerchio } al" infi* 
cefi la mano mouendo fi nel fuo nodo può inalzare & abbajfare 
la punta a /' ingiù, onde abbuffando ejfa mano la punta della fa 
da tanto quanto il braccio inalza il manico ,auiene che la fada 
ua a ferir di punta nel punto retto che fi mira . far a dunque il ccr 
chio jB quello che e fatto dal moto del braccio Jl quale brac- 
cio fc portando ficco nel fuo moto la fada uoleffe ferir rettamene 
te nel punto. D. andar ebbe ncccfitato dal fico moto a ferir nel 
puntoSB.tp* di qui nafee la dffculta del ferir giufio de punta . 
Se dunque uorra rettamente ejjo braccio ferir nel punto. TD.fara 
di bi fogno quanto cjfo inalza il manico, che il nodo di mano mouc 
dofi anularmente a 1 ingiù ptf) formando il cerchio <lA Q Que 
fio tirando feco la punta della fada a l ingiù la fa di neccfiita 
andar a ferir nel punto. T> . ilche non auenirebbe fc con un filo 
moto del bracci > tignale fimu ue fopra il centro E. fi uoleffe 
finger la fada fendi adunque per mio ani fio manifejlo che il 
ferir di punta non e femplieemente et per un filo moto rettamen 
te fatto ma in ucrtu di doi moti circolari cioè del braccio ftf) del 
la mano lo nominerò in tutta l'opra ferir per linea retta ilche per 
le ragioni dette non e punto inconucnicnte . 
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G D ISSIMI confideratìonerechiegonoipdf 

fi in quefio efircitio y pcrcioche da esfi (juafi piu che da ogn'al 
tra co fa nafcono le offe fé diffefe la uita parimente fi de' 

ue con ogni induftria lenir ferma Sfalda, uolta uerfo lis 
nimico piu prefio con la jpalla defira che con il petto , 
& ciò per far manco ber faglio di fe che fia pofbile , 
&* douendola lenir in qualche parte piegata far che pica 
ghi piu preflo indietro che manti affine che fia lontana 
dalojfefa non potendo maxtmamtnte mouerfi mai la tu- 
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ta in parte alcuna per piu di lei in quella me de fina patte nm 
Jimuouala tef a parte di tanta importanza pero quando fi uuo 
le andare a ferirai fingono manti i piedi o le braccia fecondo 
che in (jHelcafo torna meglio , pevcioche quando attiene che fi 
pojfa coglier gagliardamente l 'inimico fenza crcfcer ilpaffo, ciò 
fi deut fare & tifar folamente le braccia tenendo pur fempr e la 
•vita per quanto f può richiede ferma fp immobile tonde 

non fi loda, la maniera di fchermir di quelli che tutta uia ji fan- 
no horapiediili h ra grandi hura torcono uerfo una parte bora 
uerfo Ultra che pahmJ^fcie , però oche tutti quefìifon moti , 
non fc ne pojj'onofar tantilintna itoli a , linde (e fon baffi , 
per ferir in alto b fogna che prima ft leuino, & in quel tempo 
pojjono cjjer feriti , pf) il fintile quandi) fon uolti uerfo l una o 
latra parte. perdo fi farà nel modo detto forzando f a piu pò* 
ter udendo ferir b riparar di far ciò non m duo tempi , fp duo 
moti , ma in mezo , tempo qf) moto fe pofibil /offe . Qua»' 
to al moto de i piedi da quali nafeono le grandi offe fé pp dife> 
fd hauendofene molti cfjcmpi , che fi come il faperli ordinata* 
mente & con ragione mouere causo ,fi, ne, /, ficcati, come nelle ^ 
brighe che tutto di fi fanno, hmrata uitt ria,c ft il troppo rnos 
ucrli tirjenza rapi ne fu caufa digrandifsimi danni & ucrgo^ 
gneper do n nfene potend» dai certamifurapcrUdiuerfitàde 
glibuomini grandi & piccioli, ad alcuno de quali urna o rno 
<L il fare paffo dun braccio , ad altri di mezgj o piu per do 
farà ciafcuno auertito di formar in tutte le guardie un paffoo 
medi ere , di modo chef pofi , per u lercrefccraferir alluna 
garbo un piede , fp altro tanto riftringerlo per faluarf , fenza 
i.i. - pericolo 


ptric It , di cadere ,* Ma perche i piedi in q ite fio efercitio fi mia 
nmjin diuerfi m di fa bu m dir il n me di eia [curi > acci - 
che tifandoli per tutta l'opera fi fiaintcfo.deuefi dunque Pape- 
re che i piedi fi munuono o rettamente o circularmentefe retta * 
mente o inanzloin dietro, et pnffono mouendnfiinanzirettamen 
te o nero mnoucrc un paffi) intiero ile he fi intende quando fi porta 
il piede di dietro inauri tenendo fermo quello che era dinanti; fp) 
^queflo paffo alle uolts ft fa diritto alle uoltc obliquo, diritto fi 
intende per retta linea & queflo di raro accade, obliquo intendo 
quado itpiede di d'.cff'pf porta pur dinanzi ma di trauerfo porta 
do con efjp cu fendo iàkm^lapita fuor della linea retta ouefi fé 
rifee, ilmedéfinbf ipievdf indietro, tua fiufa indietro piu dirit- 
to thè obliquo jAfyetf $ fiiefii indietro o inanti s adimanderan 
mezzi pafii , ciò e quando fi porta il pie di dietro apprcjfo quel di= 
numi firmandolo , ffi) quando ferefie quel dinanzi fimdmen 
te raccogliendo quel uinarttfrìppreffo quel di dietro affermandolo 
& po[cia ritirando quel di dietro qucflt mezzi p*f l sufano mol 
to (y* retti & obli più habbiamo dunque papi diritti ft) pafii obli 
qui inanti & indietro ff) parimente mezzi pafsi inanti indietro 
diritti ff) obliqui foècrrculari non s' tifano altroché mezzi pafii 
& anco qusjìi fi fanno quando hauendó formato il puffo e di 
Infogna girar l un de piedi quel dt dietro o quel dittanti nella parte 
deflra o fini fra , onde fi ha che i pafii in cerchio fi fanno quando 
il piede di dietro fi andò pur didietro fi muouc nella parte dcjlrf 
èfinifìra , & quel dinanzi fiondo tutta aia dinanzi fi ma tte 
anch egli alla deflra o finifira, con tutti quefii pafii ft può muox 
nere in tutte le partii crefccr & ritirar fu \ 
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DELLA CONVENIENTIA DEL 
piede Se della mano. 

I esf GAMBA diritta dette fempre cjfer fortezza 
^ dirritta , ff) fimilmente la finifira della finifira onde 
ept aiuoli a accader a di Jpingere una punta , il douer uole che eU 
la fia dalla gamia accompagnata , perche altrimenti dalla furia 
& dal pefo che è fuor della linea perpendicolar della uita non 
battendo fitto alcuno puntello fi ua a rifehio di cadere y & fi deue 

jf*P (rc 


*5 


faperc cbe tanto naturalmente crefee & minuifee il pajjo quan* 
to la mano, pero fi ne de che quando fi ha il pie defro indie = 
tro la mano ancora ui fi ritruoua , pf sf orzando f di far in aU 
tro modo fi fa uiolenza alla natura , & non fi può durare, onde 
quando fi forma una guardia tenendo la mano allargata il 
piede anebora f conduce per fortezza uerfo quella parte } {jf 
quando fi ha la mano baffi* sf) fmilmente il pie deliro inanti, 
uolendo leuar la mano in alto fa anco dibi fogno ritirar il piede, 
pf) tanta difanza è dal loco doue il piede fi parte per unirfi con 
labro a labro piede, quanto dal loco doue fi parte la mano a 
quel loco oue ella f ferma o poco meno . flando dunque tutte le 
predette auertenze f deue por grandif ima cura nel muouer il 
paffo a tempo con lamano , Qrfopra tutto non far falti, ma 
hauer fempre un piede fermo pf) f abile, pf) mouerlo con gran ✓ 
dif ima ragione douendofì majsimamente comenirìn moto con 
la mano la qual non deue punto uariar per ni uno accidente dal 
fuopropofto di ferir o riparare . 
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DELLE GVARDIE. 

| ^ GVARDIE nell arme foni fiti o pfiticni tali che 
uietano le offe fe mimiche , & fono come feudi ety mura» 
glia ,■ pero quello che ncn fi [apra in modo raccoglier conia 
aita {t^ lenir in me do larmi,che o lo cueprano o fiacilmen » 
tepopm coprir tutta la uita n n fi pótra dir che egli fia in 
guardia » g^andifiima diligenza dunque fi acne porre nell' ac» 
comodar la uita fjfi larrtÀ , che fi fia ficuro } douendofi in 

ejfia 
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effa alle mite ripoffare per pigliar motto partito 3 o per effet* 
Ur che l'inimico apprefenti occafione d entrare} quello che fi 
poffono nella fpada fola ufir fono tre, ne pofjono permioaui 
fio effer piu , non fi potendo in altro modo con una fola //- 
nea retta che è la ffada , coprirfi & diffenderfi , e faciime n^ 
te offendere. 

DELLA GVARDIA ALTA. 


Q UESTA guardia attaché parimente ft'potr Me di * 
mandar prima per effer quella che forma l huomo nel 
trar la ffada del fedro, in tanto fi può dimandar guardia , in 
quanto^ che col uolger la punta della ffada' in giu difende 
tutta la p er fonai ancho per che raccogliendo il piede di die 

tro fi può con il crefcere il defiro / caricar una grand imbroccata 
all’inimico i ben e da auertir , in quefia (fin ogn altra guardia 
ditenir fempre tarme diffofie in modo chela retta linea chcufci 
fee dalla punta della ffada uadi a ferir l inimico o in faccia o in 
petto perche tenendola che uadi / opra la te fi a de l inimico può fa 
cilmentel' inimico prima che la ffada fi cali entrar fitto a ferh 
re,& tenendola troppo baffi può l'inimico col batterla alquan 
to ingiù) farla ufeir in tutto della uita&r ucnir fieramente a 
ferirebbe si e ueduto molte uoltc. 
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[DELLA GVARDIA LARGHE 


r r\VEST *4 Jeconda da l'effetto /àditnandera guardia 
largha per che aliargli andò il braccio dulia ritta per (juatt 
to fi può dirutamente dijlctidcrc , tiene la fjtada cefi lontana 
dalla trita , che par che allarghi la firada alli nimico dien* 
- pare , anchcra che cefi non fia ,• perciò che attenga che la 
mitro il manico della [j>ada fatto & lontani dalla ni» 

ta ft) fnora della linea retta , non perciò m c la punta f 

dalla 




dalla quale nafte princìpalntenti t offe fa; per che cRafìiic* 
He tanto piegata uerfo la parte finijìrachc la uadia ferirli' 
nimico, per che in tal modo può offendere difendere; & 
quando fi come fi tiene la mano tir il manico , fi tcmjje 
anche la punta Juor della linea , retta ; fi andar ebbe a rifehio 
,d'effcr fi atramente fjjeffilche nun autenc piegata , per che in 
tal modo ella e come Jbarra a tutta la uita 
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DELLA CVARDIA BASSA. 

Q VE ST zA ancora da t effetto sa dimanda laffa , ne for 
fé li difeonuiene il nome datoli da tutti li prof efori di 
qùefarte, offendo quefla talmente forte & Jìcura & coma 
moda che niun altra è nella quale l’huomo pofsi piu fa * 
cilmente offendere (fi difendere , nella quale jlia con 
minor fatica , quejla si forma in diuersi modi per le (etto» 
le ; cioè o tenendo la mano luffa dittanti al ginocchio , 
ouero molto allungata inantì , onero tra l uno (fi l altra 
ginocchio , i quali tutti modi fe guardiamo la ragione della 
natura & del moto , fon poco conueneuoli , paciosa 
che olir a che fono tutù uiolenti, onde poco in e fisi sì pubxfttp 
rare fono anco tali che non si può ferire fe non in duo tempi, 
ouero in uno con poca forza,pero inficiando tutti quelli ne for 
meremo uno ilquale fara accomodato al tcmpo } alla ffla* 
tura , (fi alla sicurezza ; ilquale fara a tenire il Ir aceto dir • 
ritto in giu appreffo il genochio ma di fuor a uia , c £* la Jfa - 
aa alquanto con la punta Iettata (fi uerfo la parte siniflra , 
affine che armi & difenda anco quella , in tal modo per 
che il braccio fi tiene fenza uiolenza » fi può molto durare 
(SP uolcndo ferire , fi può in un fiol tempo finger ttnà 
gran punta , ilche non auiene tenendo il braccio manti , nel 
qual cafo , onero hai da ritirar il braccio per ferir , cuC' 
ro ferir in un tempo dcboliflimamontc . la fi formerà 
dunque con il braccio iifiefio in giu preffo al ginocchio, 
ma di fuor a per che in tal modo fi fa fi curi . comodi (fi fi 
ptpe prfjìp offendere (fi difendere . 
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DEL MODO DI FERIR. 

S dubio alcuno la punta fi dette preporre al 

tag io } fi perche ferifce in minor tempo , come anco per 
€ hc ferendo in minor tempo fa maggior danno, per la qual 
fofa i Ternani che furon in tutte le hnprcfc Vittorio fi affuc' 

' ±n CUan< j 1 l° r ° ^ € f lont a ferir di punta folamente; 

., 5^ in Ior r *l'°nc che pochi fono i colpi di taglio chi 
voci ano ancor che grandi &* le punte benché pitciole quando 

entrano 
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entrano in un ecrpo tre dita , il piu delle u n ltc foglimi •vcciae ' 
re. Si haura dunque per ferma ff) immutabile reg la il fc* 
rir di punta qual uolta ft tru uacm effa ucrfo l inimico per fez 
rir piu prefin ffi) far magfi r colpo . Et in quefio ferir di puns 
.ta per [fingerla. con maggi r furia chef p>jfa& c n n maggior 
auantggr et piu lunga. fi deue /empre aucrtir di girar il piede fi 
nifiro ucrfi) la parte ai dietro di modi che fempre il piede di die* 
tro uadi girand > per ejfer fempre nella linea retta della mano 
& della Jfada come il diametro d un cerchio , per il gtrare del 
cerchio . Et nel finir il colp o ritirar il piede di dietro mezp pafm 
fo innan ti, a qucflo mod> il colpo ttien piu lungo & piufrte, 
fiippone all inimico [cnn la J falla il fianco & in mo 

do da eff' luntani che non lì pub ferire perche noni pofiihil far 
piu Innga h tta di quefia . 

QVANDO SIA MEGLIO FERIR 
di taglio. 

E 7^ nìun altra caufa il taglio fi prepone alla punta fe non 
perii tempOi la brenna del quale talmente ad egri alti a co* 
fa in quefi arte fi deue antcpcrre che lafciando fp) punta & ta * 
glie da parte fi deue dar per ottimo & principal c'n figlio che 

• quello fi tenghi per miglior colpo nel quale fi ccnfuma manco 
tcmpi'ipcro quando quefioautene nel taglio fi deue preporre ilta 
glie alla punta .la qualcefaquand accada fi dira. ‘T)ifiiquan 
do parlai del ferir di punta, che all bora fi deue ferir di punta, 
quando la punta e ne la linea retta perche all ho ra fi può ferir in 

• un tempo ,• ma fi c^mc il taglio e diuerjo dalla punta et il n r n ejfer 




2 

nella lìnea rettala tejfcruì pero quando au entra che fta conia pZ 
ta della fiada a deflra a ftnijlra o in alto, di mcd> fu: ra della II 
nea retta chcauoler uenir in ejfaper ferir di punta non ft pub far 
fè non in duo tempi pf) ferendo di taglio diritto o riuerfo o a 
r ingiù fi fa in un tempo. T orna anco ammodo piu ferir di ta^ 
glio quando alle vite hauendo la fiada nella linea retta binimi* 
co trouandJa con la mano la batte in luna o in laltra parte nel 
qual cafo fe fi uuol tornar nf Ila linea retta per ferir .fifa con 
gran V io lenza, <2r me Ito tempo , onde è molto meglio , piu pre= 
fi 0 Ufciar andar la fiada ucrfo quellàpàrtf che linimico la batte 
& aggiunger ni quella furia che fi può per aggiutar quel moto , 
et facendo un cerchio ferir di taglio il qual colpo e tanto prefio 
forte che difficilmente trotta t inimico tempo di ripararlo, per ef 
fergia fiatò occupato nel batter lafiada , ff) neluoler da poi fe 
r ir, non t fiatando la fiada inimici * ne coft prefia ne di taglio uer 
Jo quella parte. 









DE I MODI DEL DIFENDERE. 

J Al OT> I di difender l offe fa di taglio fff) di punta fono tre, 
l'uno , opponendo l'arme a l offe fa , dimodoché tarma che 
uenira per ferir la tefta o la uita ntn pofi giungere al loco oue 
era imitata, & fttruoui impedita da alcuna co fa che per aU 
l'hera [egli hauer a opp 'ofa , o fta Jpada, pugnale /ottella , rena 
ca jffie do, o altro chefritrcua in quel cafo hauer in mano , per 
che non fempre accade di hauer arme determinate fff) per tal 

effetto 





effetto formate , ne per auentura farebbe coffa da Soldato, e 
da ffauaUicro , il non Japer offendere ne difendere ffe non 
con arme per tal bi fogno formate. Onde fi potrebbe dire che il 
Soldato non ffoffe da gli altri huomini differente per ffaper mem 
glio adoperar la ffada, o la roncha, ma per faper in ogni occafione 
conoffccr meglio l'auantagio 0 congiuditio faperfi difendere con 
qual ft uoglia co fa, 0 fieramente offendere;cbe in altro non con 
ftfle il nero fchermir , fff) chi penfa poter apprehender ques 
f arle per effercitarfi in molti colpi particolari di punta fff) eh 
taglio singannaSTercioche oltra che con quefle coffe particolari 
sacquijìa poca faenza gli Accidenti in quef l'arte fono tanti 0 
Jt diuerfi che non è p off i bile pigliar partito [ubilo , non baitene 
do uniuerfalmente intelligenza di tutti gli auertimenti 0 
principe de l arte , i quali fon fondati folamente f opra l offie 
fa 0 dfefa , fff) non fopra la ffada fola, pugnale, targha , re 
teda ,ffiedo,0 roncha, perche non fempre , che ft ha da off 
fendere o difendere fi maneggia queft armi,ma fura adeuo f 
te bi fogno con un legno difender fi da un [piede , con un fian 
' no da una ffada , con una capa da un pugnale , ne qua* 
li caffi non sadoprano per dffcfamolt altri diritti riucrfimaji 
fa quello che porge all bora l infinto naturale, il quale injìin* 
tonon e altroché cognitione degli auertimenti dati, la quale 
cognitionc per effer naturalmente nell anima , sauienc che ella 
fta alquanto da lane agiutata 0 habituata ,fa in tal mode 
Ihuomo fteuro audace che ardifee entrare in ogni gran pe 
tiglio, fff) fa t come ue de la qualità dell arma qf) il fio in 
che ella è , che cefi ella pepi fare 0 in quanti modi pop 
» T> offender ^ 


' 

Il , ■ 

'offender pf) difender , dal qual girtditio ne nafte corninone di 
quanto s babbitt a ffare, pff come shabbia da adoprar contr’cffa. 
ma tornando a prcpoftto del modo di difender che è di eppontr 
tarme, quefio su fa & c uulgarifiimo, ma non utile nel modo 
•che fi afa la caufa, è perche quando Hanno ad incontrar ff ad 
opponerfi al arma che uicne per (fendere non fi fidando che lar 
ma polsi difendere , ne fapendo come ella potè fi difender, ritira 
no infieme con il piede la uita , pff fanno tutti quefìi erróri} pri 
ma che ri tir andò fi u ergono ad incontrar la fa da inimica: uerfò 
la punta oue ha piu forza pero difficilmente ft tuo fofioji 

tar quel colpo , l altro che udendo poi ferir l inimico li fogna che 
tornii piedi l'arme la doue erano prima fff che crefia a tip 
>co piu inanzt ,fe uuol gagliardamente ferir linimico , & quijt , 
con fhma tanto tempo , che ognuno fi può non fiolo facilmente ( 
difendere ma può commoda & ftcuramcntc fotta queflotem* 
po offendere, tender dunque ufar quello modo di difender fica i 

r amento glie di bi fognò quando [tua ad incontrarla ffada ini j 
mica , non ritirar fi, ma ere fiere un paffo obliquo il piede finìflro t 

■che fi incontrerà laffadct uencndo di taglio inanti , nella parte ; 
per offender men forte , onde facilmente ft ritiene il colpo, &r ue t 

vendo di punta fi i*a a trottar pf) (finger la fjuda inimica in par t 

te che ogip poco di moto bafla per alhintanar la puma dall'of { 

fcfia,& fi ha fi nel colpo di taglio, come di punta quejlo auanta > 

gio che fi figge la uita dalla litica retta oue fi feri (ce &r fi troua 
alito uicino es' commodo all'inimico per offendere che quafi in ifl 
'infante fi f enficene può l'inimico ritir arfi tanto che baff i per fi* 

• J/r l *ffcfa,pcr chef, ha il paffo diritto del pie . defiro da feyà 
~ ^ ^ / ’ tarlo , 
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tJi lo il qual paffo d tanto forte & uelocc chj: non può t inimico 
jchtfarlo, pjfff queflo modo di difendere per parermi piu sicuro 
& piu ir cucici /’ tiferò piu ctogn altro. <vn altro modo e quan- 
do accorgendosi die la [fada dell inimico uolcndp ferir di taglio 
faccia gran giro prima che la fpada cadasi ferifee l inimico 
di punta onero quando^ uuol ferir di punta inmolti te/fyi, pari' 
mente intehfpo piu breuesì j eri Tee ,’ il qual tff di di dffen= 
dcr è ut il fimo fé) forfè il miglior per ciocie ninni eflve uenga 
precipitofamcnte ad inuerjlirsi nell'arme^* cht feti: ondisi je 
rir non si ritiri [ libito pfj ritcngbt ogni colpo che di già bau effe 
preparato per [caricare } pf) J e bene alcuni si trucidano che fen 
tendosi feriti corrotto temerariamente ad fomite fio si fa in tut 
tipocoda poiché fono fiati feriti quando la colera li affilia, ma 
in quell) infante che si feri [cono tutti danno in dietro & si sg a 
menteino & per il [angue che efee fempre piu s indebolirono. 
Onde p [eia che si ha ferito glie util co fa flar fu lauif'o , pf) non 
fi [morir di animo per furia del ferito, ma fìia in ccr nello che lo 
tornerà a cogliere in molti incoucnienti che fa per lo fdtgm. il ter 
zo modo e fuggendo di uita per ufeir della linea retta uerfo luna 
o [latra parte, ma qtfcjlo modo rare uolte su fa per fe filo,ma 
accompagnato con lupponcr l arme o con il fecóndo ^ fe su fa fò 
i),ftufa di lafciar andar nuoto il colpo pf) ferir poi l inimico 
nel tempo che c ir affi orlato dal colpo . 
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DEL MODO CHE SI TENIRÀ NEL 
trattar i fegucnti Capi. 


ticoUr 
ogni 


D OVEJiVO nei fèguentiCapiuenir a piu pa tu 
amaefiramento , Et infegnarle ojjefe & difefe in 
guardia , affine che alcuno non fi marauigli , non udendo in ef 
fi effefi, ffi) difefe notare ogni particolar colpo in ogni guardia . 
Et perciò crcdamo che la dottrina fta tronca , fg) manca , ci par 
di dhc chehauendet intintone dir filo quello che /betta per bora 

alla 



alla aera arte, nella quale li colpì di punta fono piu ad effa con* 
ueneuoli per ejfer pia prefii & piu forti , di efsi principalmente 
fi tratterà non refi andò pero di parlar anco de tagli quando fi 
far'a in loco oue il ferir di taglio torni commodo , ty porli appref 
fio le far difefe, benché a tutti i colpi di taglio fia ottima quella 
difefa del ferir per linea retta prima che la fiada caf hi, perche 
andando tn tempo piu hreue fi uieta il cader. lordine dunque che 
Uniremo (ara di por per ogni guardia , le [ueojfefe & difefe 
dette punte principalmente , fff) poi de tagli fe [ara h fogno . 

DELLA OFFESA DI GVARDIA ALTA 
di fpada fola. 

J L r I V nero & ficuro colpo che fi pofii trar rìtrouandoft 
in guardia alta , è la imbrocata} per ejfer di linea retta , 
O andando a fcrmarfi naturalmente inguardia baffa , di mo 
do che dai principio al fine di quejìo colpo , mai fi da tempo 
all’inimico di entrare, per fiar fiempre con la punta uerfolui , 
ma nel [caricar queflo colpo , fi uuol auertir di prima ritirar, 
il pie fianco appreffo il dejìro & laficiarla poi andar con la 
ere fiuta del pie defiro con quella maggior furia che fi può r 
affermando fi in guardia baffa. ’Ben è uero che fi pub trar 
anco un diritto riuerfeio alla tefia ? o uero anco attingiti 
di nodo di mano , ma per non fi poter uolger in pugno tanx 
topoco per trar colpo di taglio oalto o baffo , che non salcn 
Uni la punta della ffada dalla linea retta la lungax^a duna 
fiada, ne Ha qual prima che fi torni fida tempo all inimico di 
ferir ; pero non darei per configlio ad alcuno di h farli. Soli . 

* ne ambidoi 


ve dei inficme , ma fi benfr.i due imtyccatt < ìKIÌkkxh, 

H'> l'tmacbttr.riili'itltr) fe\uàn d t (kit. . uuyi, f*f\\ Ì*M* 
ì^occata , la qitàl pois afuuraiH guanbafapa. (I nìsd-di 
li c quello. (he ritrmandofi hamr ff inizia punta di 
alta fcnzaojjef a per cfjcr fiata riparata da la fj ada inimica* 
Jubito fi dee notare il tnctndiritt . dì n d a traucrf < la tcfìa 
grandi aliamo il piùdc di ditti cimila 'p\irtc delira per- alititk 
g, ir piu tjuel taglio , ilqualc pcr.jua natura c piu Utng fi guai 
tro dpi. Et f'e l'inimico rfparajfc quefi > che è ajjai 
le, Cubito fi dee uo/ger il riuerfo del g iubilo creficndo il 
piede ‘ di die tre un pajf > cUiqu > . Et è da aucvtirc che fem 
pre quafi mitrar ilriuerjcio Ji deue ufar qttefio paff> ibliquo, 
per tifeir della linea retta nella qual facilmente trand > riuetfifi 
puff ejjer ferito , pero fatto quefipajf, pf) tratto il riuerfeio ò 
it'lga o n n colga Je li deue fiditi ritir and > alquanto la Jpa 
da ài qual ritirar uien in ciò ad ejjer utile , chauendi ceti il riticr 
fth ferito , quefio ritirar fega & fa grandifiima ferita t cti* 
de è da faper che fi deuerebbon tutti i colpi di taglio trar tu 
md> che fcgajfcro , per ci che perii diritto fan poca botta tor 
nand > dunque a prnp fito dico che [ubilo ritirata la Jpada , fi 
deue con il pajfo diritto del pie defìro fcarricar la fioccata 
bajfa già preparata la qual è tanto forte fjfi per la com~ 
tn dita cr per la cresciuta cher mpcrebbe ogni impedimento « 
Et tutti que/ìi cJpi cominciando dalla imbreccila alta fino all* 
fioccata bajfa , sendo tratti t un dietro l'altro con quella uelo * 
cita che fi richiede s r no quafi irreparabili , & ui è in efi* 
tanta cresciuta che non è quafi pofiibile che pojfa huomo 
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alcuno , /d«/j ritirili p indietro quanto quefli crescono in = 


■antt. 
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LA DIFESA DELLA PVNTA DI 
guardia alca. 


i» 


‘ r jT VTT zA la furia del e Ipirgia detto /ara nulla & nana 
-< quabd nelm d > che qui fiuede' fi andar a a uìctare $ ad 
tinc turar la prima punta, per il qual ripartite dibifigni di 
■fitr Uarfi in guardia bajfa,& uenendi la punta andarla api 
incontrar per di fuor a c nil filo , crefcend‘ nel mede/mo tem- 
po, c nil piede di dietro un paff> obliqui , con il qual pajfo 
fi ma ue fu r della linea retta pf) fi pajfa nella parte delira 
dell inimico , pf) deuefi ftar auertito , di tenir fempre la 
•Punta della Jpada ucr fi l inimici , accio o ucne n do inanti 
venga da fe ftejfi a fcrirfi fiche ; funi facilmente accadere , 
& tanto piu quanto uengono rif lutamente 'a ferir ,• oucro 
non ucncndò tant i inanti che s'inc ntrino nella fpada p /sino 
ejfer al ficaro feriti dalla crefciuta del pafjo diritto , al qua 
le fi libito fatto il pajfo cbùqU' fi dee rif luere , anc r che lini * 
mimico refi affé nella prima cresciuta ferito , per ci che quella 
ferita n n c glicndi nell occhio sara di poca importanza peto 
' fubito che fi haura fatto il pajfo < bliqu > , fi ere fiera c n l ala 
tro pajfo retto , ilqual pajfo -orefice tanto adfj> [‘inimico che 
Mettendo fatto di paffurlo nel petto gli fi caccierà la Jpada 
\ fin i ài elfi * Quanto al diritto pf} riuerscio alti » per difi 

'fesa di quefii d uerebbon bafiar gii aucrtimcnti ch*il colpo fii 
< >• taglie 


i 


T* 

taglio fa il giro > & che la punta e piu Ircue , con quello chi e 
piu uicinc giunge piu prefio fff) perciò ferir dì punta fitto efi 
colpi di taglio, pure per effier cofa naturale il difendcrfi anco in 
altro modo dico, che fi può incontrar il diritto con il filo fiiti* 
gendo nellifiejfi tempo la punta alla faccia girando alquanto 
il piede dt dietro per di dietro nella parte de fra per alluna 
gar piu la punti ) , per effier piu coperto dietro alla Jpada. 
Et quefio modo di difender fta detto per tutti i diritti alti,per= 
ciò che quefio è il miglior di ogni altro per tal caufa che non fole 
difende ma nel iflefifio tempo feri fi e & afiicura. chiamafi quea 
fa forte di difefa punta riuerj abolendo riparar il riuerfeio fi 
opponera , pur il taglio per di fuor a , & fi enfierà il pajfi obli 
quo ferendo poi della punta preparata conia crefiiuta del pa(fo 
diritto. & quefio modo ancora fa detto per tutto quello che 
fi può ufitr a difender un riuerfeio alto uolendo cpporfi alla 
Jpada quefio èilmedefmo che fi ufi anco per difenderla 
funta . 

DELL* O FESA DI G VAR- 

(ìia larga . 

X t 4 . *■ \ % * ’ f ' 

VERA principale & p‘ u ficura lotta che fi pofii in 
quefia guardia u fare i e la fioccata , tirando prima il pie 
fianco apprejfi il deflro. Et fiorir andola poi con la crefiiuta 
del pie deflro ; affermando fi in guardia loffia ,fi potrei e anco in 
quefiaguardìa con la detta crefiiuta di piede tr or un eliritto di 
nodo andandofi pur ad affermare in guardia laffa » Et forfè fi 
potrebbe fon che con gran difeommodo trar un riuerfi. %ulia 
^ . dimeno 
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di meno per uscir troppo della lìnea retta nella (penisela fi feri* 
set (scuramente non mi parche fi debba usare , forse anca 
poco il madritto, per il me demo rijfetto. r Tordo fi deucafiicu « 
rar solamente nella punta ,laqual anco non trarrei se gran com* 
modita o bisogno a ciò non mijfinge(fei sondo che ella non solo fi 
puoconcommodità riparare , ma si può anco sette fa quasi ss 
cur amente ferire come nella difesa si mojlrera. Quello adunque 
che piu sicuramente si può fare r tuonandosi in que fi A guardia 
e l affettar l inimico. 

LA DIFESA DI CVAR. 

dia larga . 

« r OLEUVOS I difender dalli colpi che escono dalla 
sopradetta guardia larga è buono ridonarseli cantra in 
guardia baffo i per cieche tejfcrli oppojìo nella medefma guar» 
dia t non porge facilita di entrare , torna molto difeom» 
moda al difendere, onde che ritrouandosigli inguardia bajfa fi 
può facilmente pf) commodamente uietar il mandiritto & ria 
merfeio con il (finger, per che fi giungerà prima #) mlend fi pur 
appor alla jpada & non ferirli foto fi denta incontrar la ffada 
inimica con il filo uggendolo poi fubito ferendo di riuerfo la 
faccia inimica & con queflo uolger di mano di taglio fora 

buono portar il pie dinanzi mezo paffo obliquo nella parte defìra 
affermando fi ht guardia larga . ledila difefa del rrnerfo fi deste 
fior auertito quando l inimico lena la punta della ffada dalla li 
mea retta, perciò che èfori* che giri,#} in quel tepo cola fmtfira 
mano fa cenda un paffo retto fi dm prender la mono dellmim 

M mica 
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,> . t 
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mico, della ffada, (f) ferirli nel medefim > temp > / /w#/4 
di fu* già preparata per riparo della ficcata fi dette tifarla me 
de fina di] e fa che fi fa nel diritto ne in quefle due difeje iti è altra 
differenza fe n n che fitto il diritto fi può nel tempo del gir off in 
ger la punta giunger prima , che la focata di necefiità dette 

ejfcr riparata per ci oche uenend/ per linea retta non prge auan 


faggio o tempo di giunger prima . 

DELLA OFESA DI GVARDIA BASSA. 


o / PVO parimente in quefia guardia fi come nell' altre fea 
^ rir di punta ,t aglio diritto riuerfo,ma il uero & principal ef» 
fetta di ejja , è l affettar [inimico, fi perche in effafi può tratenir 
alquanto / huom fenza fiancar fi , fianco perche è molto atta a 
riparar c - n preferì* tutti i colpi fi. alti come bufi „ p crei oche e fi 
fendi nel mcz& può facilmente un poco alzar fi & alquanto ab= 
buffar fi. jfytr, uand fi dunque alcuno in quefia guardia non de / 
ue per fio auantaggio ejfcr prim o a trar mandritto o riuerjo per* 
ciò che par tendo fi l'uno labro dalla linea retta pfjno effitr 

caufa di morte , dando tempo all'inimico di prcfto entrar di pun 
ta. La punta fila fi può tifar udendo effer primi a ferire , fjf 
fi può trar o dentro o di fuori, esduer tendo pero in [uno fjfi lai 
tro m do di hauer il braccio in tal m d fituato . fhe non fia bi a 
fogni prima che fi (finga ritirarlo uenend quefia punta ru 

parata dall'inimico con la ffada di traucr fronte alcuni foglio* 
no. esiìlh.ra fi deue crcfcer un puffi diritto alzjar la mano 
dadaffada facendo andar la punta in giu tra la ffada {f} la 
aita /da uita, dell inimico, /f ingendo la punta con la ere feiuta del 
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paff ' diritti) del pie deliro fp quell* punta fu 1 facilmente ferir 
peni che ua crefcend' & continuamente per linea retta di mo* 
do che [inimici n n può far altr> che ritirai fi & maxirnamen 
^ qnand - ft feri f ce per di fiora per trinar fi a quel m dj lappa* 
da al fteuro di trailer f. 

DIFFESA DI GVARDIA BASSA. 


^ EN T) O futuri firn* fgp facil la difefa del diruto & ria 
^ uerf> di quefla guardia nonne faro ptr l> ra adir altro ria 
flrìngendmij le alla punta , la quale ri » uenendn vietata in 
principio pu: effer cau fa di m rte. Send dunque tratta quefla 
punta di dentro fi deue batterla con il filo per di dentro que 
jl fi adimanda u Ita di man indentr 1 girando tant > il pie di 
dietro nella parte deflra quant ■ la man ua uer la fmijìra & 
trouata fp) {pinta che fi ha la fpada inimica fi deue u r <l%cr la ma 
no fjfi tagliar di riuerfo all j faccia, p rtand pur jemprC il piede 
dinanzi in quella parte me ua Umano, Sema que fi a punta uè» 
n ira per di fuor a , Irifgna pur Jpingerla con il filo & u Ita di ma 
**> in fie ra, crefcend > neHifiejfi tempo un pafft < bliqu \median 
te il quale ft leua la uita dall' fifa , & crefcend laltro paffi 
diritto jpingendo la punta preparata , fi ua al fi curo a ferir 
linimico , 

Il Fine della fola fpada, ’fr 
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VELLeA S'TzA'VtA ET 

pugnali . 

S S E N D O c»n quanta brenta t fiata pofiim 
bile uenuto al fine di quello che per la nera fcien 
za della Jfadafipub trattare, pare coja contiene' 
noie , Mettendo dal Jemplice al comporto , trai» 
tar di quelle armi prima che dalla jpada filane 
fuòri fonò o piu f empiici o meno composte', fp) di quelle prin» 
cipalmente che piu ho «gì di /tifano >&* nelle quali piu gli huo» 
mini ft efercitano , le quali fono la Jpada accompagnata dal pu * 
gnale , che è accrefeimento fi in offe fa come In difefa . Onde è da 
aucrtire chef può in quefte & fintili arme efercitar quel tan* 
lo dt fi derato appreso modo di fchermire } che f dice para « 

re ferir in uno ifeffo tempo , il che f ha per impbfiibile nel' 

la fola fpada , anchorche cefi non fa. ver che font alcuni colpi 
nella difefa de quali / offende come fono i tagli dritti ff) ri * 
uer/i alti & bafi , & de gli alti che bora fi tacciono , in que * 
fi tarme dunque per potere una agiutar t altra ,fi può con gran 
tomo dita difendere , ftf ferire . Onde fi deue auertir , che 
effendo quefte arme due & di minor quantità luna di loia 
tra , che a ciafiuna fi deue dar quella parte di difefa pf) offe fa 
che può fippor tetre , pero al pugnale, per effer corto, fi deue dar 
tutta la parte finifira da difendere fino al ginocchio. Et alla jj>a 
da tutta la parte defira (p) la defiraptf finifira infieme dal gi * 
nocchio m già , ne deue parer frano che il pugual filo debba 
difendei 1 tutti colpi dalla parte finifira t percioche facilifiima * 

mente 




mente il pugnale fojlienc ogni gran colpo di taglio .quando fi uuel 
andar ad incontrar la fiada nella prima & feconda parte, ma 
non fi dcuegià alcuno afiicurar di fofienire con il filo pugnale in 
centrando la fiada nella terzji & quarta parte , e fendo quel»' 
le di troppo gran forza &* da non effer fofìenuta dal filo pugna 
le. perciò fi dette alcuno affuefare di riparare i colpi con la 

fiada pf) pugnale inficme, il qual modo di difender e boggi da 
tutti ufato credendo per tal modo di meglio afiicurarfi ancor 
che cosi non fia , pcrcìochc fi mette la fiada & pugnale in fcr 
mtu talmente che non fi pub offendere fe prima non fi rifcuoa 
tono tarmi , onde qui fi confumano doi tempi , fitto i quali fi 
farebbe ferito quando quello che ferifce continuando per la li a 
nea retta n.n abbandona ffe il ere fiere uedendo l'inimico impaz. 
zatoa difender fi , pff fe ciò non fi è ueduto molte mite in fai 
lo è perche non fi cono fie queflo auant aggio , o cono fiendolo non 
fino prefi i ad efiquir , o temono . laf dando dunque quel modo 
di riparare fi tiferà di opporre una fola arma alla fiada ini * 
mica lenendo l altra libera da poter a fuo piacer o fendere; Et 
molto e da auerttre che con il filo pugnale non filo i colpi di 
fi a da ma di qualunque altra arma anchor che grandijsima fi 
poffono fofienire & difendere , quando fi afiicura di andarli ad 
incontrar uerfi la mano:dcuefi ance fapcrc, che con minor perico 
lo fi pub in queff arme trar colpi di taglio, che nella fiada fola . 
perdoche , quantunque fi muoua la punta della fiada dalla Ita 
nea retta ,non perciò refia libero potere alt inimico di ferire , 
tjfendoui un altra arma centra preparata per difendere , ilche 
Ètn attiene nella fola fiada, laqualt alluntanandoft per ferirà 

di taglio 
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di taglio apprefenta,^ da modo all inimico di giungere prima. 
Elegia per cjucjìo darei configli* ad alcuno, che o in (ftiefi* onera 
in altra Jone d arme s'auczspffe a trar colpi di taglio yenio do c Ji 
può fottefi facilmente ferir di puma . 

DELLE GVARDIE. 
foglionoin cjuejì' arme porre molte guardi e ideile quali feto 
à do ne molte che non hanno ragione per cioehe o fono Juori della 
linea retta t o fi può feti effe facilmeie ejìer ferito Uguali tutte comi 
ddnoftffp no couenieti pùto alpropofiitonofìro lafciero da parte, ri 
fìringedomi a (fucile tre fiele co le (piali fi può fidimele offe dere et 
difender fi, le altre tutte facilmente a cfuefle tre fi p affo no ridurre* 
DEL MODO DI RIPARARE COL PVGNALE. 

« L T 7fO VE he detto (fucila parte della per fi na , che de 
ue difendere il pugnale effer la fmflra ciò è, dal ginocchio ite 
fu.tylfa la parte piu bajfia infime con la defra uuole tutta ef • 
fcr difefa dalla ffada per piu commodifa,fff) f curetta. Qua me 
a (fucilo che f ha da fare col pugnale f dtue auertire , che per 
grandifime auantagie , il pugnale uuole ( ffier tenute marni 
co'l braccio défilé fo , fp) con la punta , che guardi l inimico j 
la cfual punta , benché sta lontana dall' effe fa > pur per 
effer punta da da penfitre all inimico. Sefdcbbapoitenireil 
pugnale col taglio fi con la faccia utrfol inimico, ciò fi può t imets 
ter e algiuditio di chi ladopra fecondo che li torna piu a ua magio. 
Eia ueduto alcuni, che lo tengmn col taglio uerfo [inimico, allea 
gando in fuo auant agio, che incontrando la ffada che uenga di td 
gito, o punta ne la prima, &• feconda parte, crefeende un paffio m 
ami di necefifa uolta la mono,#) mette il taglio del pugnsle,om 
i frimé 


39 


prima era la faccia, oli modo che uìene ajpingére la Jpada inimi 
ca lontana da fi Jenza fatica molta per cieche ogni poco di moto 
nelle prime parti della Jpada caufa molta uariefa nella punta di 
doue principalmente nienti ojfe fa nel (jual cafo farebbe molto uti 
le un pugnale largo . coltri fono a quali piace di ttnir il puguale i 
con la faccia uerfo l inimico f emendo fi per di fé fa non fola del pu 
pugnale } ma delle guardie ancora di ejf pugnale con le qua* 
li ottono che fi fa prefa d una fpada , q) per ciò fare piu facil* 
mente , hanno i loro pugnali , i quali oltra l'elfe ordinar ie,ban 
no anchora due alette di ferro lunghe quatro ditta dirrtlte di fan 
ti dal pugnale la grojfez^aduna corda d arco pellai quale di fan 
Zfi quando attiene } cbc fegli cacci la Jpada inimica . efii fubit o uol 
genio la mano Jbmgono la Jpada facendo prtfe dì ejf a, la qual co 
fa può ejfere cheriefca,ma io Iho per piu imaginabile, che per fat 
tibile e fendo, che nel femore dell arme, oue cotrafa lo [degno col 
timore poco fi di feer ne J ila jpada fu nell ine afro o non & quan 
do pur e fi ha da difcorrere,csr mantenìr combat endo il gi udii io 
uiuo. 'Bisogna ingegnarli di ci > fare col cono fiere accuratamente, et 
di [cerner e con prudèza i moti dell inimico ,la uicinaza Intana 

za et rijfoluerfi di ferire per la piu cortame quindi na[ce la uittt 
ria.T enira dunq ciaf uno il pugnale col taglio o faccia uerfo t ini 
mic i fec odo che piu li torna cado et utile, et fecodj che è piuajfut 
f atto, uero e che tenendolo con il taglio uer so l'inimico fi ha ques 
fio auantagi j che col pugnale fi può ferire di taglio il chi 
non attiene nell'altro modo ma tengajicomefiu glia fi deue te * 
nir il braccio dfieft inantì con la punta al modo detto per poter 
trouare la Jpada molto inali che ella giuga alaperfina. Si deue ol 
tra cit batteri g ordine infallibile ,cht quado mene pitta o taglia 

mila 


n ella parte finifirà, fa dilifigno trarli fuora col pugnale dalla 
parte fmiflra. Et cofi difendendoli conia Jpada farli tifare dalm 
la parte dejlra , perche altramentefacendo chi fingendo [no* 
radi colpi sinifiri dalla parte dejlra battendola jpada inimica 
altra il moto di trauerfo che pii si da per trarla fuora il retto anco 
ra che pii da ? inimico , continuando l'uno, tsr laltropuo ejfere 
ohe mnpa il moto retto in qualche parte della per f ma prima che 
U moto di trauerfo la Jpinga fuora , però si ir ara» fempre fuora 
i colpi inuerfo quella parte di ulta che è minore , affine che pm 
pretto efca del periglio quelli colpi che acuiranno dalla banda de 
lira [bingerli dalla deflra. Et quelli che acuiranno dalla sin» 
fi rM far parimente chcefcano dallasiniftra. Velia forma depu» 
evali tanto si ha da dire, che vogliono ejfere per foficnirc i colpi 
della Jpada forti, per incontrarla facilmente longhi. Or per 

poterli prefio trar dtlfodro uorebbono efjtr confonde sellegcra n 
no mediocri. 
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DELLA GVARDIA ALTA DI SPADA,’ 

8c pugnale. , 

S S END O quefta guardia naturalmente prima fi ce* 
me he detto nella fila Jpada , fara conueneuole l incominciar 
queflada quale in quefiarmefipub firmare in duo modij u 
no con il pie dritto inantijlqualc dimanderemo primo Jt, altro con 
tifleffi piede indietro, liquide sadimandera fecondo , $}qucfie 
per haucrc la puma della fiadapiu lontana da l inimico ,*ùene 
* F adhauere 




ad ì^uere bìfgn > di maggi r tcmp o, ma ilprìm \ per c fiere piu 
uicino , e n la fila ere fiuta del pie dinanzi f eri fc e piu prcjl<),ma 
non già contanta fi ria, e, me il fecondo pipiate fcrcnd conilpaf 
fo retto , aggiunge alla f rza del braccio , & della mano, anco la 
f rza di tutta la uita . Q miniando dunque dalla prima ,c~me 
da quella in che piu facilmente Ih uomo fi ritruoua dico che fi de 
uein que[ìa,u lend i fare ne i termini della uera arte trar filo 
la punta con la crejciuta del pie dinanti ,fcrmandèfi in guardia 
haffa. Et nel fecend > modi il quale fi f rma con il pie diritto in= 
dietro, & la fbada in alto con il pugnale manti tenendolo nel mo 
do detto, in que(h fmilmente fi dette [fingere fi lamcnte la pun ' 
ta c n la maggi r furia che fi pub con la crcf cinta dun paffo ret 
tofermand fi pure in guardia haffa. ^Sfe fi deuc in quell arme 
aficurare di trar c Ipi di tagli > per fapere d hauere in man i un 
arma da dfenderfperche il mede fino auantagi > ha quelli che 
difende di poter Cc n una arma difendere firfe c n la piu dc= 
bufa {f ferir con la piu gagliarda Ja quale uien p i riparata con 
fatica da quell chaueuagia p fio ogni forza, {fi p ter e per trar 
un colpo di tagli \onde poca uirtugli refìa da difendere un gran 
de incentrò, peto, fi procurerà di ferir di punta. Vi tutti ò della 
maggior parte de tagli, fit dà offe fa cóme di difefa fe ne tratterà 
ab .ndantcmentc nell inganno. 
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-DIFESA DT GV ARDI A ALTA DI 
tUftth •< /pad», & pugnale**, 
r~0 ME co fa fuperflua Ufi f di dire la maniera conlaq 
le si uietano i o Ipi ai taglio ,hauendo di già detto, che co le pu 
tfftpofi wj uietare lutti i colpì di taglio. ‘Ter difefa dunq -, delle 
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diparte è grandi firn > anatri > ritr uarfi inguardia baffarn 
il pie diritto manti , p il qual fu . ueniraiad eff nere ali inimica 
luparie deliratila quale egli driz^.ralc juepìite , alle fiali/» 
può pp nere in tre modi, che, o c n il fi. pugnale , o con la fola 
Jfada,o c n ambid ù in/teme: ma in ciafcun > defsì fi dee auerti , 
re di crefcei e un puf] ; obli fi ^mediante il quale fi uicne a rimo 
nere dalla linea retta quella parte de la una nella qual fi ueniua 
a ferir e. Quando fi riparerà c n il fU nugnaie fi ere fcera il pajf t 
ff) il brado manti, & trcuaia la ffada, fi ferirà con la crcfciuta 
ddp U° diritt i della punta baffa preparata. Se fi difende con la 
fila ffada, è di bi fogno nel far il paffo obliquo leuare la ffada, 
ptf) portarla di fuor a/ nero come fi ha trouata la ffada inimica 
ferir con il pagale nelle tempie fermand) la Jpada ernia ffada, 
onero in uece di ferir co l pugnale, con effo fermare la ffada mimi 
ca , & con quella conia ere fiuta de laltro paffo diritto ferir di 
punta, ma è molto comm do il ferir del pugnale, il terzo mod , 
dopo il paf obliqua pfia che fi ha trovata la ffada inimica \ 
fi deue fermarla col pugnale, %) cauandone la ffada ferire di 
una punta di fono conia ere fiuta del paffo retto. 



OFFESA DI G VARDIA LARGA DI V 

fpada ,& pugnale. 


p & A. 'vniuerfale precetto ho dato in ogni arma , pf) in ogni 
guardiane no fi debba per procurar fi auantagio onero p fe- 
rir piu prefo lìnirnicojtrar colpi di taglio et parimele che co facili, 
ta,et co poco pericolo fi può effere feriti fitto le coltellata. I quali 
precetti fie ben fi debbono in ogni luogo , tempo offeruare, in 

f 3 quefla 


quefiaguardia principalmente n:n fi debbono giamai preterire, 
percìoche in c/fa non fi può fe non con grandmi ma dtfcomodità,ct 
inngez$a di tempo ferire di taglio. 2{efta filo dunque di ufare la 
punta, la quale fi dcbbe trar con la creficiuta del pie dinanzi auer 
tendo prima,che fifiingafe è pofiibile, battere la punta d. Ila (fa 
da inimica col pugnale. 

DELLA DIFESA DI GVARDIA LARGA 
difpada,& pugnale. 

Q VE ST zA ancora fi come, l altre punte, fi può in tre mo 
di difendere cioè o col filo pugnale, o con la fola fiada,oco 
ambidoi infieme,ma per difender fi in qualfiuoglia modo è utilif 
fimo il ritrouarfi inguardia b affiti fg) quando fi patera col filo pu 
gnalefi douerà ere fiere il pajfo obliquo, fg) trouat a col pugnale 
la fiada inimica ferire /àbito d una punta dijfotto con la crefciu * 
ta del pajfo retto. Et difendendo con la fiada fola che è il miglior 
dogn altro motto per ferir t inimico difendere fi jleffo bifi - 

gna opponere il filo alla fiada inimica /finger e la punta alla 
faccia girando pur il pie di dietro incerchio , per allungare pia 
la punta, & meglio afiicurarfi, fon Imaptfi laltrarma in * 
fieme , è pofiibile opporfi alla punta. Ma quefio è tanto difiom 
modo, & [garbato modo , cheto come non conueneuole la* 
fio di dirlo . 
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DELLA OFFESA DI GVARDIA BASSA 
di fpada, Se pugn ale. 

tutte le guàrdie qual uolta fi trueua etn la punta ucrfo t i 
nimico , ègranchfiimo difauantagio il ferire di t aglio, & fc in 
modo alcun ) è pur lecito fer ire di taglio, è quando l huomo fi ris 
truouain quefìa guardia haffa , percioche torna commodo, et 
fi confuma poco tempo a trar qualche taglio tra le punte , ouero 
trahendo pub facilmente ,pre[ln per tentare l'inimico trar un ta 
glio di nodo, nel quale, fff) fi con fuma poco tempo, et fi letta poco 
la punta dalla linea retta, di modo che docilmente fi puofotto 
quefìi tagli entrar a ferire ,pur il non tifar l far a meglio rifoluen 
doft piu prefloa traruna pitta dopo una punta,che un taglio. Que 
ftaguardia fi come t alta, fi può formare in duo modi cioè con il 
pie dritto indietro ,& manzi , ma quella con il pie diritto indietro 
e piu preflo per affrettar l'inimico, che per ejfer prima a offende' 
re , percioche l offe fa in quefìa , ancora che ella fa di gran forza , 
per efer la fpada cefi lontan^da l offe fa >• alla quale prima che 
giunga , con fuma molto tempo, pub facilmente effer riparata , 
• con arme o conia ritirata d un pa(fo : pero diro di quella fola con 
il pie diritto manti . In quefìa fi può ferir in duo modi, fendo 
dentro, o di fuori , dentro intendo quando la fpada f truoua 
tra la fpada, fff) il pugnale de linimico ,• ft) di fiora quando 
ne fono alcune d e fisi in mezo a Litro . arcuandoti dunque di 
dentro a meta la fpada dellinimico , nel qual cafòfi ha la pun 
ta inimica , che uiene a ferir nella parte de fra , fi deue con gran 
uelocita crefecre il paffo obli quo,& quafi retto per auicinarfi piu 

allwnnke. 




all'inimico , t {jf) [ubilo ferrando la (pada inimica in mez$P alla 
propria fada) & 'pugnale, (jpfubito fermata ere fere il paffo 
retto & ferire di punta. Si può in un'altro modo piu (empii'’ 
ce ri trottando fi a meta fada battendj fe prima fi può , con 
il pugnale la punta dell' inimica fada fuori della linea retta 
a quella banda che torna piu commodo, {fin quel tempo ere t 
(andò il pie dinanzi finger c<n gran forza una punta alla fa 
ciao petto. Rttrouandofi poi di fuori fi può crescendo il pie dinati 
zi finger e una punta alla faci a. laquale quafi di necefita uiene 
riparata dalla (pada dell mimico nel qual riparo si fuol portare 
la (pada con la punta fuori della linea retta > nel qual cafo si 
può fieramente ere fendo il paffo obliquo, udger prefio un riuer 
falle gambe, {f poi [abito ritirando alquanto la [pada fin? 
gevela punta baf a con la ere fiuta del paffo retto. Si può nel fe 
condo modo trar un taglio diritto di nodo piu breue, {f forte che 
fa po filile poniamo per il ferir e quanta per /r. uar la fpada ini? 
mica, la qualfubìtoirouata ft dee ere fendo tip affo obliquo leuar 
Umano , {f cacciar una punta all ingiù con la crefciutadun 
paffo retto. '‘Nel terzo modo fi può anco ferir e menando il detto 
nodo di mano, {tf trouata la fada inimica,crefcere fubito ilpaf 
fo obliquo , {fi fermarla con il pugnale, pofeia [libito cattatane 
la fada ferire d una punta di (otto con il pajfu retto. Et quefìo 
baffi quanto a quello, che perdi dentro, {^ di fuori fi pub fare 
della fada, & pugnale in queflaguardia udendo quel filo che 
per la nera arte, & per la retta fi può fare , a <y»\* wv 
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- DlFFESA DI.GVARDIA BASSA DI 

. fpula, & pugnale. 

' • * \ t ‘ S . > . ' s > 
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•a QO TfeA che per difefa de ì colpi di ogni guardia ni 
fr * fa Infognò dtgramlìfiima confidcr xtione,in quefla nulla ni' 
'meno nùh * piu cccelenteaiuditio } & profezia, per cicche quefla 
guardia fi ppone a tutte t altre, la maggior parte de colpi im ✓ 

portanti e/cono da quefia guardia,^ in quefla t hu mo naturai 
mente piu che in ciafcun altra ft fcrmx^rìpnfa, ne credo per al 
tra e agì ne, che per co no fere dipoterfiintalfto facilmente diz 
fendere^ fendere, & perche in quefla come fi e detto nello/ 
fefa piu che in niun altro modo torna comodo il ferir di taglio, an 
cera che non fifa dato per configlio che fa buono tifarlo-, pure per 
p ter facilmente accadere fenep rrx qualche dfefa. T^accordan 
doinanziad ognaltra co fa quel principio, f hi è piu uicino giunge 
piu prejìo. accio conofiendo quanto uiagio faci a luna , & 
l ultra Jpada , fempre ciafcuno fi rìfolua di ferire di punta 
fouei colpi di taglio , per la qual punta ft uicta il cader del 
taglio } ma perche a ciò fare safiicurano , cuer afiicurar fola 
mente fi debbono quelli , che fono di grandifiimo giudi t io , (p 
molto prefi, ff) di gran cuor e iof fine che quelli ancora re fino fio * . 
difatiche uogliono riparare tutti i colpi , dSP far e in duo tempi 
quello, che potrebbono fare in uno fonerò per ciò la difefa del ta~ 
gito, Ogni unita dunque che uenirano colpi dt taglio /arano dritti 
•# riuerfi,altì,o bafit. c Al dritto alto fi oppone o il filo pugnale, e la 
jpada & pugnale infieme • quando si opponera il pugnai fio» 
lo , si dette ere fiere il paffo retto , & leuar la mano dai 
. . pugnali 


’*** 


; 


Pf* ^ 


pugnale per incontrare la frada inimica nella parte piu deloie 
fritte tre nata col pugnale la frada inimica crefiere un paf 
Jo dritto , & ferire della punta baffi preparata . Kfe fi oppo- 
neva la fra da spugnale infume fi leu era la frada & pu * 
gnalc infume , & come fi laura incontrata tcfjefaffi taglierà 
d unriuerjv la faccia col filo uolger di mano fermando fi pofeia 
in guardia larga . Il dritto lajjo non fi deue in altro modo d t f 
fendere , che col /f ingere una punta alla cofcia dell'inimico, là 
qual punta fa ijueflo effetto che ferifee fittoli taglio al Jìeuro , 
fff} wene ad effere come impedimento fpfi sbarra alla frada ini * 
mica che non pofj a cader fxtfle gambe } u'gliendo neceffaria - 
mente nel fringerla il pit di dietre in giro nella parte dejhra. I 
JSfrcrfi ancora faranno o alt i t o baffi} ft faranno alti fi potranno 
difender , o con il folo pugnale fingendo la punta baffo con la 
crejciuta , del paffo retto pofeia che fi haura trottata con il pu * 
gnale la frada inimica , onero conia fola frada crefiendo un paf 
. fo retto col pie finifro ferendo d una punta già inalzata per il ri 
paro con la crejciuta pur del paffo retto del pie deflro ; & que= 
fio modo di riparare è piu fecondo l'arte , percioche fi e detto che 
tutti li colpi , che uengono dalla parte fnifira , ft deuono ripara 
re col pugnale, ptf i defiricon la fola frada. il riuerfo baffo 
uuol effere difi fi col fingere una punta con la quale al feuro fi 
ferifee. & fi mette impedimento , & [barra che la frada ini • 
mica non cada nelle gambe. In altri modi ancora quefio fi pu» 
riparare, i quali tutti fi diranno nell inganno per non efjer que 
fio il fuo luogo. Nel riparo delle punte fi deue hauer grandi f 
finta attenenza nel portar la uitafuer della linea retta » pero 
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cioche qucfìn è il piu ficuro modo di difender quefie punte che 

trouar fi pojfa , per efjer diffìcile da trovare quefie punte , 
quando elle vengono ferrate con furia, perciò venendo la 
, punta di dentro , fi dovrà nel tempi che l inimico uuol fe~ 
tire ere fiere un pajfo obliquo afiicurandofi col pugnale dals 
la fj> a da inimica , & pofeta ferendo di punta con la ere fiiu 
ta del puffo retto. La punta di fuora nel primo modo pur 
fi difende crefcendo nel tempo che t inimico ferifee il pajfo 
obliquo , onde fi muove dal periglio , ftfi fi 1 ferifee di pun* 
ta cn la trefeiuta del puffo retto cofi fi difend no anco 
gli altri modi , ftfi parimente quando t inimico per tenta 
re trara un taglio di nodo fi fiera avertiti di fubito tratto il 
nodo , crefier il pajfo obliquo & ferire di punta con la 
crefiiuta'.del puffo retto , prima che l'inimico dopo il nodo pofis 
fa rifiluerft di fare altri colpi. Etquefo bafli quanlo all' ado = 
prare la jfada , ftfi il pugnale con auantagio , qf) vera s 
mente . 
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DELLA SPADA ET CAPA. 

p E continuare nelle arme piu ufa*e , con le quali 
* piu facilmente' Ihuomo fi truoua , dopo il pugnale ucn* 
go alla capa , tufo della quale e flato prima ritrouato dal 
cafo , & poi ridotto in arte , ne ciò per altra caufà , fi 
non che la Natura non filo intende di generare le cofe K 
ma ancora le generate con fer tiare , & per ciò fare piglia' 
in fuo agitilo tutte quelle eofi che le fino commode. Onde 

G hauende 


battendo primato gli hUorn t m in diuerft abràdenti captai* 
menu ejjerli jlata la capa di grande agitilo punendola o^ni 
b ra portare , fi Jono imaginati di ualerfene in tutto quello, 
che ella gli pub Jeruire , i quali accidenti per efier infini * 
ti , & non fare tutti al mftro proposto , mi riflringero a 
parlare di quefti piamente , che a quell'arte appcrtengos 
no , i quali anche efii fon tanti , & tali , che pofjono apx 
portare gran giou amento , {fi ficura uittoria , s attiene che 
fi truoui huomo , che fé ne fàppia ualere $ uero e che per la 
nera arte poco fé ne potiamo feruire , per effere tufo del * 
la capa quafi tutto inganneuole ,• Onde mi era quufi rifò * 
luto di uoler diferir tutto quejìo trattato all inganno , come 
a fio proprio lu go. tuttauia accio n n paia ad alcuno fra* 
no il non uedere nel uero trattato cofà alcuna della capa , 
ho uoluto p rui nelle J olite guardie alcuni pochi colpi rifera 
handunii a parlami poi nell'inganno djfufamcnte , quan 
to f cornitene. 


DEL MODO DI ADOPRARE 
la capa. 

** ? *v » * 4 . 
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T T E*FIT) 0 la capa in fé tre co fé da confi derare 
in quefi arte , ciò é lungcz^a , larghezza » & Flef * 
hilita , ci deue in quanto quelle fi eficndono- fruire , del* 
le quali l una è , come fua propria , ciò è la Flcfihiltta , 
la qual non fi può già ne accre fiere ne ifminuire , l ai» 
tre due pojfono riceuere alter aline . Ma pero fi dea 
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ut m ogni mod > procurare di non minuire , ne anco qitc* 
fi altre due -, ^Perciò che lu capa non è co fa forte , che 
per fc pojfa refifere olii colpi deli: fpuda , opponete dofeler et' 
temente. Onde fiocco farr ebbe colui che aftatrandofi dal 
panno inuoluto intorno al braccio andafje ad incontrare un 
c olpo per lo dritto col braccio ; percmhe non battendo c!= 
la in quella parte punto di Flifibilita , la qual t la [ita 
fortezza , poco , lesiona la lunghezza , ff) la larghezza a mite 
a quel modo intorno a un corpo /odo. -JH/a opponendos 
. feli in quella parte che ha lunghezza , larghezza , & fle^ 
fibilita che è dal braccio in giu , all bora fi , che tutte 
tre infteme difenderanno ogni colpo di taglio , la qual di- 
fifa non farebbe coft ficura , fe nella capa fojfe folamente 
lunghezza & Flefibilita perche hauendo ella dopo fe poco 
aere il quale è quello 9 che le da forza pub facilmente 
tffer da un gran colpo opprejfa , & tagliata ; dunque 
fe ui [ara tempo fi deura in uoltar la capa una , o due 
uolte intorno al braccio , pigliandola per il capuccio , co* 
prendoft con e fa il braccio fino al gombito » & con efa 
riparar tutti $ Colpi di taglio dal fianco in giu fi dalla 
parte defìra » come dalla fini fra , auertend > di fempre por* 
tare H piede diuerfamente dal braccio per non andare a perù 
glio portandolo in quella me defina parte , di accoflar la gamba 
alla capa , refi or ferito , perche la capa nn difende quan * 

do ha dopo fe un corpo fedo / Le punte anch'effe fi f afono 
trarfuorafeft ua a batter la ffada inimica o con la capa o con 
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la mano nella capa in unita , ma un palmo dopo la punta, pera 
che non hauendo in quel caf> il taglio uiolenza alcuna , non è poa 
tenie in quel poco tempo di tagliar la capa , fg) ferir Umano» 
Li colpi poi fi di punta come di taglio dal fianco in fu deuno 
efftre riparati con la jfada , per cicche il leuar il braccio tanto in 
alto effondo carico dal pefo della capa, che per fua natura tira in 
giu, oltra che è co fa uiolenta fua a periglio di porre il braccio in 
uece della capa,fp) reftargrauemente feriti , entro porte il bré 
ciò o la capa dinanzi agli occhi ff) reflar orbato ; 


avertimento CIRCA il parar CON 

la capa , & imbracciarla . 

nO/ SONO i modi per hora di imbracciar la capa t un» 
quando hauendo tempo fi piglia la capa nel capuccio , & 
ftuolgeuna o due uolte intorno al braccio. Laltro che Jpeffe 
uolte accade quando Ufciandof cadérla capa giu della falla 
fi piglia cafualmente da un lato f uolte già intorno al bracci» 

una n piu uolte . Quanto al ferir fi deue in que fi' arme fola* 
mente crcfcer a ferir portando Uno appreffo laltro piede, poter» 
fendo cioè con mezza paffo non con pajfo intiero , comi 
nelle altre arme perche in que fanne fua a periglio , crefeen* 
do il pajfo intiero di intricare il piede cuero li piedi nella capa fjfi 
cadere ff) queflo fi deue cjferuar nella prima & feconda 
imbracciatura , ma principalmente nella feconda per effer 
in quella la capa piu lunga & perciò piu facile a toc » 
car terra qfi. ad mtricarf ne i piedi • Nella prima fe ben 

lacap* 
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la capa nifi tocca terra tenendola con il braccio debitamena 
te pure in effe ancora per flancheq# il braccio cala fff) fa 
tijìejfo effetto. 
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DELLA OFFESA DI GVa'RDIA ALTA 

4 . . di /pi Ha A capa. ' 

• * r'» Kt { )*-T v 1 

p 0 \ M E 2{^E M 0 in quefta f rte et arme fic me nelle 
1 altre ,tre guardie .&* la prima per le raggi n dette farà l'alta, 
la quale in quefta qualità d arme piu che in ninni altra merita il 
nome di guardia , per eh che la jpada alquanti) piegata dijende 
tino alla man della capa pf) lei da li in giu fino a mez^a gam* 
ha di m do che in quefta guardia l'huomo fi tru ua dif 
feCo dalla cima elei capo fino a i piedi . 2{itrcuandoft duna 
que in quella guardia o fa c n il piede dritto inanzi , o ina 
dietro , fi può ferir di punta con la ere fiuta di mev puffo 
inanzi ajjermandofi in guardia hajja . Il mandrito fi deurà 
trar di n do fenza punto muuere i piedi affermando fi in 
guardia hajja , ma nel trar il riuerfo bifogna portar un 
pajfo intero quaft retto pf) diffondendolo l'inimico con la 
Jpada fubito frenato l incontro fi de ut affermare con la 
capa o mano la (pada inimica nelle prime parti pf con 
la Jpada di fitto ferire di punta con la ere fiuta dun puff 
fio retto . 

DIFESA DI PVNTA DRITTO ET RIVERSO 

di guardia alta. 

p£^o/IETAR t ffcfe che pffono nafcer dalla guardia 
* alta j gli è dihifiogno ritrcuarfi in guaidia buffa , nella 
* : * anale fi 
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fjmle fi piu in quattri m diuietar la punta , cioè } oc n 
la fla jpada di dentro di fu ri & con la fola capa pur 
didentri fjf di furi . Se fi ti rra riparar c n la f(a fpjx 
da' di dentri far a dibi fogno girar il piede per di dietro 
nella parte defìra gir and > fmilmente la uita in quella parte , 
per leuarft dalla linea retta in che fi ferifee Jpingendo nel 
me de fini tempi una punta riuerfà alla faccia la qual punta 
in quefl) modi tratta e la piu lunga che fa. ft) con quefa 
non f lift uieta t offe fa ma nell ifiejf temp > fi ferifee lini mix 
co nella faccia . ^a sauiene che fi incntri la fpada di fuo 

ri all h ira è n n fidamente utile ma necejfari > p rtar // pzff » 
manti {fi) c n la capa incentrar la Jpada inimica nelle prime 
parti (cp pofeia cauar la Jpada & ferir duna punta di fato 
con la ere fiuta delpie deliro . Et benché fi fa dai i per prc* 
ceno di n n ufar pajfi intiero nella capa , quefio fi deue in- 
cender nelle offe fi nelle quali attendendo fi fili al ferir cn la 
Jpada, può facilmente ejjer che Ihu mi fe rdato fi della capa 
cali il bracch, & perciò uengu ad inc-ntrarfi co j piedi in e fi 
fi> ma nel riparar nn auiene coft , pcrcioche la natura im 
tenta a conferuarfi lena a rgnì'p co di perigli > ambe le bracx 
eia ancora che fjfcri da pefo <pprcjfe . Onde non è da teme 
re che nella dijfefà di quefa punta .la mani fta tirata a lin 
giu dalpef della capa , le mede fine de fe fi fi p fono fare c n la 
fila capa } ferend > poi fmilmente c nla ere fi iuta delpie defiro. 
ma quefa dife fa nn è molto fteura perci che ui e bifgni di 
gran preflczga &r giudi tio douendof tenir la capa col braccio 
diflefo inami , & auertir quando la punta inimica fiora paffuta 

dentro 


dentro dalla mano della capa per un palmo o poco piu di non la 
lafciar pajfar piu olirà, ma fingerla {f} crefccr a ferir di puma 
baffa,con la ere fiuta del pajfo del pie defiro , ma corri ho detto 
i juefìa dfefa e poco ficura & di gran rifchio,ma ben ferifee in 
piu breue tempo, lldiritto fi può parimente difendere c(n fola fra 
da o cdpa ma quado ueniffe tropp alto no fara utile andarlo ad in 
centrar conia fola capa perche (ì uenirebbe a coprir gli occhi a [è 
fi e fi , la qual co fa’ quanto imprrta ne lafcio altrui il giu di t io, 
ma quandi il taglio dritto ueniffe in modo baffo che fi pc te fjedis 
fender & ueder l'inimico all' bora fi che fi deue epponer la capa 
con la crefciuta del pajfo finiflro, & pofeta fubito ferir di punta 
con la crefciuta del pajfo defiro. Et quando a quejìo diritto fi 
capponerà la fola frada fi deura J 'finger la punta alla faccia ftfi 
girar il pie di dietro tagliando di riuerfo la faccia ajjermandoji 
tn guardia larga, {fi l ijìeffn fi fa udendo con ambe due infieme 
difendcrftcioèfrada {f capaci Hfuer/o s’ufano le medefme 
dife/e , o cml una, o con l altra, o con ambedueiccn la capa ere * 
fendo il pajfo & andando ad incontrar t inimica frada piu inan 
Òche fa pofiibile per che fi può commodamente ferendo poi di 
punta di fiotto con la crefciuta del pajfo defiro , con la fola frada 
b afiera quel riparo che fi diffe nella (ola frada t di frigger la pu M 
la alla cofiìa l a qual uieta fi cader del riuerfo, fe fi uorra con am* 
le quefie armi difender fi deura pur crejcer il pajfo defiro &* 
affermando conia capa la frada inimica } cauar prefiamenttU 
fua Gr ferir di punta con la crefciuta pur del pafjo defiro. 
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OFFESA DIGVARDIA LARGA. ” 
I? quefla guardia parimente fi come nell' altre fi può ferir 
di punta tagli , ma diuerfamente , per cicche non fi de 

tu in quefla guardia trar filo dritto & il Rfuerfi e manife(la= 
mente pericolojo , però douendoli trar , fi traranno a quelle mo 
do prima fi fingerà la punta girando alquanto il pie di dietro 
per allungarla piu } & pii fubito fini & punto muouerfi 
trar a il diritto , di nodo dietro alquale fubite deue feguitar il 
riuerfo con la crefiiuta del pajfo dejìro , jeguitando tuttauta la 
punta preparata conia crefiiuta del pajfo' defiro. 

DIFESA DI GVARDIA LARGA. 

4 k COLERSI fìcuramente difender da [offe [e di guardia 
^ larga fa dtbifigno trouarfi in guardia baffi nella qual [lan- 
dò ff) uencndo lajloccata fi fingerà una punta alla faccia gir un 
do tì piede di dietro nella parte defìra con taqual punta può f adì 
mente auenir che fi uolga t inimico nella faccia , ma quand) uè* 
nife fallato po perciò può ottenir l inimico [intento fuo di ferir 
con la punta diguardia larga perche di già nel ferir con la pun* 
ta baffi con il girar il piede di dietro fi tolfi la uia della linea 

rettaperb fubito finta la punta alla faccia fi non colto l inimi* 
co,ma fendoli paffuta la fada dietro alla tefla allhora fi date 
uoltar di riuerfo alla faccia ritirando il piede & affermandofi 
in guardia larga per riparar il diritto pf) il riuerfo fi dette in quel 
tepo thè girano, finger una punta calla cofc'a o in altro lungo che 
li fia di maggior impedimento et danno , benché tono credo che fi 
troui alcuno fi fiocco che feri fca in quefìa guardia di ritte? fff, 

' H . DELL vi ■ 



DELLA OFFESA DI 
guardia bada. 


Q V EST csì guardia è talmente fretta et pericolo fa che 
non ft deuc afiicurar alcuno di ferir di taglio in niun modo , 
pcrcioche fotta ciafcuno di efi fi può facilmente ejfer ferito , fp 

Ì dalla capa poffono ambidoi agcuolmente ejfer riparati , ftufes 

ra dunque ogni diligenza per ferir di punta folamente 3 la qual 
anco mai non fe trarafe prima con la propria flada non fi ha * 
uratrcuata la fiada inimica , & piu inantiche fa pofsibile * 
trottandola dunque ft può ferir di punta , di dentro ffi) di fuo> 
ri , ne altro auanlagio in quella fi può hauer che procurar di 
robbar un mczgp paffo che l'inimico non ft accorga , ilcheuienle 
n f imo fatto ,per rifletto che la capa occupa la uifla & hauenm 
do ritirato queflo mezQ paffo, qf) trouata la flada fi deue crc= 
fcendo il Juo mezo pajjo manti andar a ferir l'inimico ; cofegian 
do la flada inimica fp fingendola da parte che non pofla noces 
re, queflo fi ufera di dentro & di fuori , ma a chi piacejje & 
non duhitafsi di intricar fi tn la capa, fi può trouandofi di dentro 
portar il paffo finifii o & tra la Jua capa {fi) flada ferrar la fi* 
da del' inimico ferir pofcia di punta con la crejciuta del pafe 

fi deflro , t£* trouando la flada inimica di fuor a far la medefi 
ma crejciuta ffi) ferita. cMa fi non ueniffe fatto di trouar la 
flada inimica fipuo trar un piccolo taglio di nodo , di modoche 
non f dia tempo all'inimico di entrare, & trottatola (uhitoatt* 
______ dare a ferire o di punta diritta , ouero finza punto abbandonar 

„ la flada inimica , con la ere fiuta del paffo finifìro flinger un* 

punta 
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punta da alto a baffo Iettando il pugno al guanto in alto } & cac= 
ciarla con la crefciuta del paffo defiro. 

DELLA DIFESA DI 
guardia batta . 

p£*. Dif E N D E R s I da tutte le punte nel offe fa rac= 
contate non fi deue,ne forfè fi può far altro che fuggir co la ut 
ta dalla linea retta nella (juale intende diferir l mimico , facon * 
do f manti un paffo ftniflro alquanto di trauerfò,(p* ferendo l ini 
mico al ficuro fiche non auiene dfendendof con la capa o ffa= 
da fola perche attendendo a di fender f non fi pub offendere , (f 
l'inimico effendofi prima moffo a ferir rettamente non effendoli 
molto tratta fuor a la fpada ,ilche difficilmente fi fa, può con cor 
fa di mezi P a ff cacciar una punta per forza , pero fi de tira efer 
auertito, che mouendoft l inimico per ferir fi deue crefcere un paf 
fo obliquo /f) leuarft da l' offe fa, & pofeia di trauerfo, con la ere 
fiuta del puffo retto dcftro ferir lui di una punta baffa } & qui 
bafli quanto a quello che di quefl'arme fi può dire per quanto ap 
per tiene al giuoco ficuro, tutto quel re fante che fe ne poteffe dire 
fi riferba al inganno nel qual loco fi ite dr anno molti tiri di capa 
non meno utili che dilettegli, 

DELLA SPADA ET BROCHIERO. 

| £SS£N7)0 il brochiero un’arma molto commoda et mol 
io ufata ragioneuolmente tratteremo di lui dopo la capa ; per 
effer mia int emione trattar prima di quelle arme che fono piu ufa 
te dagli huomini et tome ordinarie } et de li poi allo efiraor dinar ic 
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f-} meno tifate ttcncndo eh fiorerò intorno a ciafiuna attinto el 
h richiede confidercremo dunque nel hrochicro, per proceder or 
dmxtamente^ prima la fui forma per quanto apportane a quell" 
arte , ftfi di poi il modo di tifarlo attenendo prima ciafcuno che 
il hrochicro & l'altrarmc che fi dicono da dffefa poffono anca 
ejfr da offe fa come fi mofirera a fuo loco. 

DELLA FORMA DEL BROCHIERO. 

P E effer la forma del hrochicro rotonda et piccola ff-J do 

uendo ella effer feudo & muraglia de tutto il corpo che èmol 
to piu grande, e da uedere cime ella poft far qucflo effetto di qual 
par qua/i impofibtle.Sapiafi dunque che il hrochicro piccolo non è 
eguale alla grandezza del corpo femplieemente ma per ragione , 
dalla quale ne nafte quefla utilità che l huomo il quale intenderà 
quefìa faro, rifilato del modo di tenir il hrochicro & de adoprar 
loyfp) conoficcra in lui quello che li far a d auantagio & non in 
quefto folo ma in moli altre forte darmi, pero è da fapcre che 
quello iflcffo r effetto da il hrochiero al corpo, che ha quel puntino 0 
uoglian dir mira che e in cimagli archibugi artigliarle 0 d altre fi 
mi li alle cofe, 0 obietti in che tirano , ne quali fi uede ; che quan = 
do archihugiero 0 homhardtero trara perauentura in un col m ' 
ho 0 nero in una torre , quando fi mirano f£j che truouano 
che ilpunto ferifte nell' obhietto , all' bora quel pontino ancora 
che fia piccoli fimo anco delle mille parti luna , nulla di 

meno quello dell' are hehugio coprirà quafi tutto il colombo <£ 7 * 
quello dell'artiglieria quafi tutta la torre, il qual effetto non 
per altre accade che per la luntananzg ) in quefto modo, che la 
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ìtijia p affando per langujta inni tettarne ni e fobie.? che ae- 
rina a! punto nonio potendo trapalar fi rupe mandandone una 
linea per landa le quali ft nano dilatando a gufa di duo lati d un 
triangolo il quale ua a pofar la baffo ,* in quella coffa che jt 
lìmi ferire , nella qual buffe ffemprc ferìfee quello infrumcn = 
to con che fi fra pf) fc altramente opera , quefo naffee d.t 
dcjfctto dell h frumento , o dal non ejffer fermo } applicando 
dunque quefo effempio a mflro propofito dico che la jpada 
dell inimico e come la linea della uffa il brochiero proprio co 
me il punto ; ptff) il corpo di quello che tiene il brochiero come l 'b 
bietta in che fi feri [ce pff tanto piti il brochiero fura ffimtle a que 
fo punto & haura forza di coprire tutto il corpo quanto fa ra piu \f 

lontano da quella coffa c haura da coprir e. Quanto alla ffua gran * 

dezza fi andò pur nella forma di bre chi ero quanto piu fife gran ’ ' 

di ffc bifferebbe meglio l < jffeffe, ma bi fogna aucrtire che non impe ■- * 

di fa la uffa o manco che fa pofibile , ni fi richiede oltre a eh in 
torno nell c/lrcmita un cerchietto forte di ferro ben inchiodato " A 
& rileuato dal brochiero tanto che poffi tra quel cerchio 
ftff il brochiero entrar la (pada per poter con ejffn far prefd 
di ejffa fpada , o romperli un pezzo di punta , fff) quefo e piu tofo 
per un caffo che perche ffene potcjfe dar regola o ffeienza di far tal 
pre fa o rottura, per ciò che la fpada non uicnc nel brochiero con 
quella lehtezz* ftff in quella quantità che fi uorebbe per quel bìfò 
gno farebbe anco utile molto nel brochiero , che in mezzo haueffi 
una punta acuta per poter con effa ferir l'inimico quando neueniff 
se occafonc. 
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DEL MODO DI TENIR ET ADO- 
prar il brochiero . 


yO L E*NT) 0 che il brochiero faccia lo effetto detto di po 
ter con la fua piccolezza coprir tutta la uita, fi deue tenir im 
pugnato Untano da la uita per quanto ft pub allungare il 
braccio , mouendo fempre il brochiero fp il braccio tutto intero 
& fido come fi non haueffe piegatura , cerne fi foffe unito 

con il brochiero , uoltando fempre tutta la faccia del brace hic' 
ro rettamente uerfo t inimico , dal qual tenir ne nafeono tut= 
te quefie utilità , prima che il braccio del brochiero fiando ret= 
tornente dietro a effo,fia tutto coperto , & non può in modo al= 
cttno da chi fa dinanzi effer ferito ; La feconda che tutti i 
colpi di taglio ftuanno ad incontrar per forza nelle prime & 
feconde parti della Jpada , oue ella ha manco forzale può 
altrimenti accadere udendo l inimico come il douer richiede 
ferir nel capo o nella uita , la quale douendo effer dalla Jpada 
inimica ritrouata è neceffario che ella uenga dentro dal brochte 
ro tanto quanto è la lunghezza del braccio cr piu , che altri > 
menti non ferirebbe ) in queflo cafo ogni gran colpo pi ' 
dal brochiero efere riparato & facilmente pf) in hreuiftmo tem 
po fi può ferire , La terza utilità e che tutte le punte uengonoja 
cilmente riparate , percioche fiando il brochiero con la faccia 
eppoflo all'inimico rettamente , & dipendendo tutta la ui= 
la , l'inimico non firifiluerà a ferir di punta fi non in alcu= 
na di quelle parti che non fono coft ben coperte dal brochìe * 
ro, cerne nella tefia, nelle cofite , & s alcuna altra parte tros 

*# 


a# della uita difcopem.per caufa che il indierò non foÒ c 
ben tenuto , & cimento qiujlépunte entree, a ferir per tanti 
JpAtio quanto e dalbrochicro atta uita $) piu, che è un brac 
m> PW» 0 ™ brachiere facilmente , facendo minor moto & 
per CIO in manco tempo , ejfer prima che pungano alla uita , ri , 

• T n* ’ ni T, M ‘ pm ‘ ' d * • mùl1 " «l‘re utili* 

ta da quefle lenir d, brachiere fi cattanti, le quali per bora n n ae 

cade raccontare, onde douendo pone, fine a quefle cape, raccor. 

dero che il brocchiere non deue difendere fe non fino alle girne* 

eh, a & meno , & ildouer uorebbe che la /uà difefa non ieften* 

HeJJe fenonfino a quanto può difienderfi il braccio che e fidarne 

cofcia, ma per che nel atto del fchermirthuemo fin femore 

ZuhS egM T^V ,d a?r l d ‘ fÌM '“ r ‘P° M *-“* d*k' 

nocchio ingiù deura ejfer difefacon lafolafbada. * 
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DELL’OFFESA DI GV ARDI A 
Alta. 



p E\ ESSER facìl cofa il riparare diritto ptf} riuerfo in 
queft arme , &* potendo/i fott e/ìi agcuolmcnte ferire fo noh 
porr o ne dii uno ne di laltro offe [a ne di fef a. Onde riducendonv 
/blamente alla punta > dico che qtte/la punta alta in doi modijl 
può trarr ed uno' con il pie diritto in dietro l altro con il pie diritti 
tornami®' (piando fi [carica la punta che hailpie diritto ir 
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dietro fi dette nel cacciati * 'ire feerico retti del pie deliri 
Merla con tutta quella fcr Z a che eHaricerca , la quale 
' pranàfiimd ^ fp) pofii * affermarf, in guardia bah . 
Quando jiuorra tying” l* puntai il pie diritto inami fi 
auerttra di prima per ogni modo che t inimico non fatevi 
ga Mare un mero paffo do è tirar ,1 pk di dietro appreC, 
fo quel dinanzi , • fff) pm finger la punta con la (refe iuta di 

mezo pafo dinanzi, affermando pur dapoi /finta la puntain 
'guardia baffa. \ J; - ' ' , • y r 

t .. DIFESA DI GVARDIA ALTA. 

£ S S E 9f D 0 in guardia luffa f, può ageuolmente dfien 
ere tute due le punte alte; pero quando ueniranm ritro 
nandofi m detta guarda farameglio fingendole dtfuoracre 
fendo il pafofimftro &) con il Inchino & fadaa fermar 
lafada , nimica & perche quefiopajfo e gran crefiL 
parimente inimico fingendo le punte uiene con gran furiare 
to può facilmente accadere che fi uenga tanto Micini che fiiofia 
con il Incinero dadi nel mofiaccio, il che fi deue fare udendo 
commodn,pp pofeia cattando tu fada ferir duna puma Ufi, 
conia ere fiuta del pafo dejìro. * " 

' OFFESA DI G VARD IA LARGA/ ' 

Y OLENDO ttfctr per offender di guardia targa non e le 
■ etto adoprar altro che lafiolapftafendo che il diritto et riuer 

fi fi po fono trarfe non con grondiamo perìcolo & ìncommo 
dita perche in quefio fitto di guarda largala fada e molto dalla 
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nìt a luntana et mouendola per diritto o per rìucr foglie dì hi fogno 
dtfcofiarla molto piu, il che non fi può fare finza pericolo pero su 
fera filo la punta lacuale uolendo [fingere fi procurerà prima di 
portare il mezo pajfo di dietro & poi [fingerla con la crefciuta del 
mezo pajfo dejlro ajfermandofi in guardia larga. 

DIFESA DI GVARDIA LARGA. 

' 

r A L L punta di guardia larga s'oppone ritrouandnfi in 
guardia buffa , & quando l inimico uenirà ri filuto per ff in 
gerla , all bora finza punto ripararla > fi [fingerà una punta alla 
faccia portando il piede di dietro in giro nella parte defira , ftfi 
& per allungar piu quefia punta fjfi) perleuarfi della linea rct* 
ta nella qual ueniual inimico rifilato per ferir il quale da que * 
fi a punta uien facilmenteferito. 

OFFESA DI GVARDIA BASSA. 

ri COME in doimodifi può mettere quella guardia baffi 
t cioè con il pie diritto in dietro pf) manti , cofi in dot modi in 
effi fi può ferire. jRjtrouandofi dunque con il pie diritto in* 
dietro la fidando le botte di taglio come poco utili fi caccierà la 
punta conia crejciuta del pafjo defiro , tra la jfada & bro- 
chiero dell inimico , o per di finora uenendo meglio affierman 
do fi in guardia buffa con il pie diritto manti , nella quale in 
doi modi fipuo ferire ydo è o di dentro o 'di fuori. Ritrouandofi dù 
que di fuori hauendo prima, con la propria trottata la Jfa= 
\da inimica , fi crescerà il lofio bnifiro non abbandonando 
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punto la ffada inimica , pofcia affamatala anco con il 
brochiero , non ferendo con quefla punta , fi continuerà di 
Jf ingerla rettamente con la ere [cinta del pajfo dejìro . Sendn 
didentro fi fa la mede fina bottai piu forte , percioche con 
la ere fiuta del paffo appogiand> il broebiero alla inimica (fa 
da fi chiude quella fra la propria & il br ochiero , net qual 
modo fretta tenendola che e [curo che ella non può offen - 
deredi taglio, per non fi poter moucrc ne in fu ne in giu £? meno 
di punta perche all bora ella fi troua fiora della uita , dunque 
fi continuerà rifolutamente di j finger quefla punta con la crejciu 

ta del paffo defìro. 

* 

DIFESA DI GVARDIA LARGA. 

Y) EX^la diffefa di tutte quefle botte e neceffario ritrouarfi 
* in guardia buffa > in effa effendo ff) uenendo la pun 
ta che fi tra con il pie diritto in dietro non fi faro, altro , che 
[finger nel medefmo tempo una punta o alla cofcia o al petto 
uolgendìil pugno delia (pada uerfo la fpada dell'inimico; gira» 
do il piede di dietro per leuarfi della linea retta in che 1 mimico 
ferìfee pf) quefla difefa non filo' difende ma al [curo offende. 
‘ Ter dfeja delle altre due botte luna di dentro ptf Ultra di fuo 
ra , fi deue effer molto beneauertito , & come l inimico trefee 
penfando di ficuramente ferire bifògna medefmamentc por- 
tar il pajf ftntfìro obliquo, & funger fimbrocata nella quale 
quaft fi far a l'inimico uenuto ad inuefir da fefefjo fg) c da 
auertire che in quefle punte, ha grande auantagio quello che fi di 
fende percioche uiene 1 inimico rifiuto per ferir et non penfando 

1 2 chein 


1 




L 

; 

i 


j 


• *8 

' che in altro modo fi pnffa forfè difendere coi; ritiriwd ('«w 
ere fendo & defendendo fi^uicmandoftgh jt inette in jito di po 
tcrlo [lentamente offendei e. 

DELLA SPADA E TARO A.' 

£ COSA manifefìa la targa effer un arma antichifiima &* 
ritrovata per l ufo della guera , & non perle brighe et affari 
• particolari, ancor che l accortezza humana fc ne [a da poi in mìl 
le modi feruita. Onde e accaduto che cjaelli che hanno uoluto far 
profusione di fchermire parendoli quefia un arma molto corno' 
da & utile fi perla fua forma come per effer mezana tra la rot? 
teda pt) il brochiero, ne hanno fatto un gioco particolare , ancor 
che egli non uoglirffere in altro diferente che ned a forma 
’ per il che molti prof efori di qucflarte mofsi,chi dada forma , 
chi dalla grandezza,chi dakagrauezz a la hanno ufata di lenir in 

* diuci fi m:di . Qucdichc ef ima nano la grauczja fua di qual' 
che con f\dcr adone uogliono che il diritto fff) proprio de da targa 

i fta unirla ada tofiia appoppata ,• Ideandola, de li fc non quando 
li foffe fommamente nece fario lo adoprarla,gli altri che efiima 
. rana filo la forma pt) la grandezza parendoli che la targhafens 
< za altro moto fife attifiimada fe fila a difendere qttcdapar= 
' te di corpo che è tra il collo & le tofeiefie la teniuano con ilbrac 
do ritirato a p prefio il petto } le quali opinioni per bora non e mia 

• int emione di confutare ^ fendo che dada opini, ne mia apparii 

: ra quanto fi fianco ingannati nel tcnir detta targa dal qual tes 
'uir ne nafee tutto lutile che ci può dare la fua forma &Lfua 
igrandez&..- ,n. . .V.. . ..’r * i 
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DEL MODO D.l TENIR 
la targa . 


\J 0 L E^Sl ~DO batter rifiato a tutte le qualità che fi tro- 
ttano nella targa che è la foma grandezza et grane z^a & a 
quello che ci può gtouarc , {tf nuocere, dico che udendo chela 
ftU forma fenza danno apporti utilità , ella fi deue lenir con 
la punta alta, difuori che guardi la tefla, che le fica oppofla guar 
dera le parti hajfc } la defra la parte delirarla finiftra. , la fì= 
niftra dal qual tenirmipare che ne nafeono quefli auamagt, 
prima perche fi può meglio uedere l inimico & ciò che egh fa per 
la punta de l'angolo che per uno de lati cioè per quello di [òpra 
per ilqual lato (c fi uol guardare ueder [inimico da capo a 

piedi, e di hifogno tcnir la targa tanto b affa, che nonftfcuopra tra 
pogran parte della uita di [òpra ; alia dfefa della quale no fi può 
uenir fe non con tempo lungo ff) di [comodità , altra quefla che è 
di grandi f ima utilità ui è anco que [l'altra del riparare ,percbc 
formando la targa tenuta in queflo modo uno triangolo , tango 
lo acuto del quale è nella fi-onte & i lati di ejfo fi nano in modo 
allargando che dietro a quelli con pochi f nm mpto iti (la [icu= 
ro ogni grand huomo , & uenendo botte aliatela o fta di pun / 
ta o fta di taglio tutte uomo 1 a ferir in un de lati dietro 
a t quali [la fìcura la tejìa fetida impedirfi la uifla . Li 
doi altri lati della targa defìro fp fmiflro difendono con 
pochifimo moto la delira & finifìra parte di modo che fi 
può anco ritirare il braccio , che la punta jintfìra deU 
M targai difende il gomito , ìlche mon attiene tenertelo la 

targa 
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targa con illato di [opra tutto eguale . affine poi che la [ita 
grandezza meglio dejfenda per lecaufe dette nel lenir il brochic- 
role quali hora farebbe fuperfluodi replicare fi deue lenirla 
targa con il braccio de fi efo luntana dalla aita, ne fura la fu a gra 
Mezza noto fa , non hauendo in ciò a durar molto tempo . 
Et quando pure fi fentifee difficolta nel lenirla tropo l ungamene 
tefipuo ritirare alquanto il braccio %) ripofarfi . ‘Ter dijfen= 
derfi dunque meglio & per poter meglio ueder l inimico fi tcrih 
ra la targa con il braccio difiefò et con la punta alta di fuori uer= 







► 



della offesa di cvar. 

dia Alta . 

\ - 

M OLTI fono litigarmi & molte fono le guardie chef 
poffouo me ter e in quefi arme le quali tutte quaft riserbo al » 
t inganno, come a suo proprio loco fermando in quefìafmilmen 
te fi come nell altre le tre ordinarie guardie dalle quali tutte le 
altre dipendono , $) le quali fi ptjfono a tutte le altre opponete. 
Intronandosi dunque in queftaguardia alta et uolendo ferir tu 

nimico » 


nimico , fi uè eira prima di r oh are il mezo pajfo di dietro , q) 
p-fìfaa fc'a'rJcar Imprecata con la ere fiuta del mezo pcfo dinari 
ti , la quale fe uenira dall'inimico riparata con la fola targa feti 
za punt muoucr la uita , alt bora fi può crefer il pajfo finifro 
retto , & leuando alquanto la mano gf) abbuffando tu punta , 
cacciar con la ere fiuta del paffo deflro una punta da alto a baf 
fo fa la targba & uita deli inimico la quale botta ferirà ft 
cur amente fe non ui e fuggita con la uita ,* Et quejìo ific/fo 
colpo fi può far in effa guardia alta con il pie diritto in= 
dietro. 

DIFESA DI GVARDIA ALTA. 


^ zA [opradetta punta facilmente fi riparerà fe nel tempo 
che ella uiene la fi andara ad incontrar non con la punta di 
fopra della targa ma con il lato ilquale fa piegato uerfo la 
parte de fra ff) Jubito che la Jfadct inimica e gionta un palmo 
dentro dalla targagli' bora con ejfa targa gagliardamente JJin= 
gerla nella parte dejlra ere fendo nel iflcjfo tempo un pajfo fini- 
flro & po feia con la maggior ere fiuta del pajjo defro che fta 
pofibitc ferir di punta baffa } la quale di già era prepara s 
ta douendoft ritrouare in guardia baffa per difendere la pun* 
- ta alta. 
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DELLA OFFESA DI 
guardia larga. 

s\ V • -.'V - : a >. • . : i v ; . j ' 

A A Tfyi SS 1 parimente in quefla guardia ad i§ 

uefir t inimico di punta per andar piu rettamente che fa 
, pofibile 
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pofibtle pf) per ferir piu prefio fé) anco perche fendo la targa 
la qual ha carici di difendere tanto grande puf facilmente di 
fendere tutte le botte di taglio quelle maf imamente dalle ginoc 
chea in (u , poltre a ciò uolendo pur ferire fi fa chiaramente 
che per moli» piu fretta uia entrano le punte che i tagli non 
fanno . però uolendo ferire in quefia guardia larga l inimia 
co che far a in guardia baffo ftfiara auertito di auicinarfi alita 
nimico quanto fi a posftbile & quaudogli fi far a tanto auicina» 
lo che fi pofsiun palmo inanti con la targa batterla fuajfada 
alt bora battendola fi ere fiera il p affo finiflro pf) poficia con la 
creficiuta del puffi defiro s andar a a ferir di punta quando pero 
auenifje che nella prima crefiiuta non fi coglie fe gagliardamens 
tei inimico . 

DELLA DIFESA DI GVAR- 
dia larga . 

L<^ P V N T A di guardia larga fendo in guardia buffa fi 
può in molti modi difendere ,pure tra gli altri uno ue ne e fa 
cile pt) ficuro pt) c quefio , che per difender quefia botta è di bia 
fogno [lare in guardia baffi con la jfada ptfi braccio a fuo loco 
& conia targa alquanto allargata dalla uita imitar l 'inimico 
a fingere la punta il quale rìfoluendofi & uenendo rifiuto a 
caccia ) la punta all hora fi deue ere fiere il puffi ftnìftro con furia 
et con il defiro lato della targa fi batter a la Jpada inimica nella 
parte defira pf) poi con il crejcere il puffi defiro sondar a a ferir 
(inimico d una punta buffa difetto dalla propria ptfi dalla inimia 
ca targa • 
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DELLA OFFESA DI CVAR» 

dia baffo . 



\ jrO LT 1 colpifi pofsom fare in guardia bajfa i quali tutù 
1 reputo nani per la abondante d/fefa della targa. Onde a due 
foli mi njlringero i quali per ferir fono piu forti pp) piu diffidi* 
mente fi poffono riparare ; ptfi quefìi fono due punte luna di den * 
tro & Ultra di fuori con il pie diritto in dietro pfi) in unti. Xfiros 
uandofi dunque di dentro con il pie diritto manti pp) tanto uicino 
all'inimico che fi pofi con la ere fiuta del paffo finifiro battere 
con il lato defìro della targa a meza la ffada de l inimico, all' boa 
raftdeurdcrefcer gagliardamente queflo pajfo finifrò, & f er 
randa la ffada inimica tra la propria ffada pp) t&ga s andar a 
a ferir per f rza di punta nelle co fcie con la ere feiuta del pajfode 
flroyil medefimofifara ritrouandof con il pie diritto indietro , 
ma fi deuc far di piu il primo pajfo deliro poi continuar fin 

gcndo con la ffada & pafsi rettamente non cogliendo nei primi 
colpi quanto bi fogna . Aia fe accader a di ritrauarfi di fuori ,aì' 
/' bora pur fi dcue,trouata l’occafione di batter con la targa la ffa 
da inimica crcfcei-e il pajfo finiflro & ponendo il lato di fipra 
della targa fitto la ffada inimica pp) la propria ffada fipra , fir= 
randola in mezo crefcer il pajfo defìro, riferir per la forza dipun 
ta nel petto o nella faccia pt) lifiejfo fi fa trouandofi con il.piedf 
diritto indietro . < i 
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DELLA DIFESA DI GVARDIA BASSA. 


RIPARARE le due punte di guardi* baffi in effa 
1 guardia buffa e di bi fogno di ritrcuarji , fff uenendo l'inimico 
rifiuto per ferire perdi dentro f dette o ram opiit prejlo di lui 
crcfcerc il puffo fmiflro et co il lato deliro della targa forar la Jfa 
da inimica fra ejfa 0 la propria fa da 0 pofeia entrerai per 
forza a ferir e mero tra le due targe onero di( ito da effe con la 
crc/ciuta del paffo de firn. Et f e ucniffcper di fuori me de [ina- 
mente fi deue crcfcer il paffo finijlro obliquo 0 conti lato dejlro 
della targa batter la puma della [fa da inimica et dipoi o di fot* 
to o di f opra ferir fecondo che in quella occaftonc tornerà piu co* 
modo con la ere fiuta del paffo dejlro, 0 quando per la gran- 
dezza 0 abbondante difefa della targa, non fi poteffe crefccrc 
0 entrare a ferire ft deue affermare in effa guardia bajja con il 
pie diritto in dietro della qual guardia abbondantemente fe ne 
tratterà nell'inganno per e j fere qua fi quello il fuo proprio loco, pe 
ro fard qui fine del uero efjeraiio diffada 0 targa. 
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DELLA SPADA ET 

rotelf*. 
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D XfHlElD E\E < h < bE la rotella lunga pff) efquiftta 
v confiderai ione per efser. di forma circolare la quale di tutte 
t altre è capacifsima 0 perfettifeima. Mahauendo io intenti* 
ae in quefla mia opera di fcriuer quel folo che conofco e [sere a 
que (l'arte appendente ,• 0 lafciar luogo ad ognuno dì 
vlZid’ % * effatìcùrfi 


£ 


affaticarfi nell'arte fila ,• la filando gran p arte di quella confi' 
der attorie al mathematica a -l hifiorico , per c fermi iti quc' 

Jlo di poca utilità il fapere molte fue pacioni chi ite fojfe 
limonare fg) fe fia arma anticha o moderna ; uenendo 
dunque a quello in che poffo giouare al noftm tempo nel 
quale quefa arma e talmente h onorata fg) in pregio che 
i Prìncipi , i Signori , i Caualieri , cltre lo adoprarle in 
molti fui affari fi di giorno come di notte ne tengono di efs 
fe le cafe loro riccamente ornate. Quel falò cenfidcrando 

in effa rotella che ci può effer utile o danno nel manegiarla fra 
l armi . ‘ Dico la rotella da diuerfi huomini & in diuerft tem 
pi effer e fata in molti modi tenuta & adoprata } come anco fa 
targa cst * l' altri 'armò fi da off e fa come da difefa , &r non man 
cano ancora a tempi noflri huomini che la tengono per non flans 
carf appogiata alla cofcia , come che in queflo effercitio fi do- 
ueffe attender molto al ripeffo & alla quiete } nel qual folo il 
trauaglio fg) la. fatica e utile , perche con quelle due sacquifla 
la forza fgjla deferenti parte tanto in effo efercitio de tarmi tm 
portante et neceffaria. Et altri anchora tene do tutto il brado pie 
gato felh ano tenuta oppofla alla uita tutta piana non fi curando 
per guardar la pancia di perder quafi in tutto la uifìa de t inimi 
co , ma uogliono ad ogni modo dietro a quella come dietro a un 
muro filar ficuri non fapendo di quanta importanza fia tl uuderi 
l inimico & fare altri effetti,chc tenendola in detto modo non fi 
poffono fare. ' - 
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DEL MODO DI TENIR 

L Rotella. 


VOLER lenir la rotella in modo (he ella ne difenda 
tutta la uita fff) non ci occupi la ni fa de l inimico che e di 
tanta importanza c di hi fogno di lenirla uerfo l'inimico non con 
la parte conutxa dii tutto piana ne lenir il braccio in tal modo 
piegato che nel gomitilo faccia un angolo Ce non acuto al 
tnen retto per che in tal modo tenendola olirà che molto fi 
Jlracca il braccio , fi impedifee in modo la uifla , che fc fi 
uuol ueder l'inimico dal petto in giu Jìa di bifogno o ab s 
baffar la rotella o porger la tefìa manti tanto che pjsief 
feroffefa prima che fta dalla rotella agiutata , & olirà di 
ciò in tal modo ella difende , fc non tanta parte della uita 
quanto ella e grande o poco piu , per non poterli muoucre 
je non quanto fi muoue il mezo braccio dal gombito al- 
la fpada che e tanto poco quanto ognun fa {tf può ue* 
der , onde con gran fatica fi difenderebbe la tefla & le 
cofeie in tutto refìareobono continuamente f coperte , di mv* 
do che per faluar la pancia fi perderebbe il reflo del cera 
po . *Tcr tenir dunque la rotella in modo che ella di- 
fenda tutta quella parte di uita dal genocchio in fu , 
che fi pofi u.der l’inimico bi fogna tenir'il braccio [è non diritto al 
meno piegetto fi poco che nelgombitto faccia un grand angolo otta 
fo di modo che l occhio poffa con il raggio pajfando prcjft al» 
la circonferenza della rotella che è uicina alla mano ueder e tutto 

t inimico 
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l'inimico dal capo a i piedi , & tenendola in qucjto modo 
la parte conuexa di j nova del a rottclla difenderà tutta la 
parte [infra , (y la circonferenza dalla parte della mano 
difenderà con pochifimo moto tuta la parte dc/ìra fa te * 
fa & le cojcie ; (sr in tal modo fi bàtterà la uifla acl= 
[ inimico , & la difeja di tutta quella parte di uita che alla 
rotella s attribuì [ce pero f tem a la rotella con il braccio qua* 
fi di fi e fo tanto ucrfo la parte f ni fra thè la ttifta pofsi pajjar 
a ueder l’inimico Jenza meuer per tal occafene o la tefta o 
la rotella . 
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D ( E L L A OFFESA DI G V A R- 

dia Alta . 

p E\ ESS E la rotella ili grandifimM & ftcmfr 
finta dtfcfa non ft dette con -e fa trar colpì di taglio , i 
quali con la fola Jpada non che con la JolaJpada ff) ro- 
tella ft pofono agcuolmente difendere {if fono pericox 
lofi , quelli poi di punta anch e fsi entrano a ferir la aita 
con grandifsima dijficulta } per ejferli la rotella con ogni mix 




nimo moto quafi muraglia, & per le gambe non è f curo il ferir 
di punta . Quello dunque che fi deura fare per entrar a ferir 
far a di finger con gran forza la jpada {fi quando fi ucdra che la 
punta fa entrata dentro dalla circonferenza della rotella dell' ini 
mico , bi fogna all' bora portar il paffo.finifiro {fi battendo forte 
con la circonferenza della rotella la Jpada {fi rotella dell'inimfc 
co, affine che per forza lafcino entrar la punta cacciata , {fi p 03 
fida che fi ha battuto {fi entrato } continuar a ferir di linea retta 
con la crefciuta del puffo defiro . Intronando fi dunque in quar 
dia alta fi crefcera portando il mezo pajfo didietro , di acccs 
far fi all inimico piu che fa p fiibilc ficur amente, & quando tati 
to fili farà uicim che fi potrà cacciar Jajbada dentro dalla cir' 
conferenza , & fubito che ella fi far a Jpenta dentro dalla cireon 
faenza per quanto fi può allungare il braccio fi deura fubito ere 
ficendo il paffo finifiro & con la circonferenza della rotellafiba 
ter a con furia la rotella dell'inimico , & con la crefciuta delpaf 
fio defiro fi far a per forza entrar la punta , & quefto fi haura 
da fare quando t inimico cercherà di uictar chela punta non en= 
tri alla uita poi che farà entrata dentro dalla circonferenza,ma 
fie l inimico , ilche può accadere difende fe quefia punta non con 
quella parte di circonferenza che è dalla parte della mano ma 
con quella difopra & hauendo la rotella fi fi opri fé gli occhi, aU 
l’hora fi può commodamente crefcendo nel modo detto cauar la 
punta difopra & cacciar la di fitto con la crefciuta del p a jf 9 
defiro quefio c molte piu ficur o modo di ferir che laltro , 
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DIFESA DI GVARDIA 
Alta. 

p £ 2^ D 1F E^SfD E 7{S 1 dalla punta di guardia al 
ta e ficurifimo il ritrouarfi in guardia baffa , & cercar 
à\ uincerl inimico con quelle ifleffe arti (he egli uuol nuocere , 
pero nel tempo che egli fingerà la punta , fi crefcera [ubi* 
to dun pafso finiftro obliquo , battendo con la propria rotella 
la rotella dell'inimico, cacciando per forza la punta conia ere 
fiuta del pafso deflro , {fi con quefla dtfefa fendo fatta con 
quella preflezi a che fi conuiene al ficuro fi ferifee l'inimico 
& egli non pw> ferire per efierfi con il pafso finiflro obliquo les 
nato della linea nella quale intendeua di ferire. 

DELL’ OFFESA DI GV AR» 

dia larga. 

J QV ESTÀ guardia larga difficilmente fi può ferir , 
J e prima con il molto girar {fi con l'accoftarfi all'inimico, 
non fi tenta di prima con la circonferenza della rotella ebe e 
dalla parte delldmano , batterla ffiada inimica , {pdapoi bat 
tutu crefcer il pafio finiflro et con aggiùngerli la ere fiuta del paf 
fo deflro andare a ferir di punta , ma (ara forfè meglio in que= 
Jìa forte d arme non ufar quefì a guardia percioche fi tiene la ma 
no fuor della linea retta nella quale si può sicuramente & pre~ 
fio ferir e, {fi) prima che ut si torni si confuma molto tempo {fi poi 
non rie fc e facili, lente di trouar con la rotella la fpada inimica {fi 
batterla, {fi quando ancho riusìfse fenon si farapreflifiimo del 

L Umano 

nw\ uì 


Li mano & de i piedi la punta non entrerà a ferire , perciochc 
yuo facilmente l'inimico con il finger un poco la rotella inanti 
trar la punta for della linea rettaci fogna duncjue uolendo ufeir 
di (juejla guardia per ferir, effer prefifS ima & prima che f fin 
ga batter con la rotella la fada inimica. 

DIFESA DI GVARDIA >V. <v ; 

lar S a * - tur . 

p£ efer sempre fteuro il ritrouarfi in ogni occasione in guar 

dia baffa, in tjueflo cafo ancora cercheremo diporfi in guardia 
dia baffa per contrariare alt offefa di guardia larga. Quello dun 
que che per mio auifo fi haura da fare far a da porre ogni cura 
per non fi lafciar batter la fada, & quando l inimico fenza que 
fio s' afsicur affé di entrare , fi deue nel mede fino tempo crcfcere 
il pafo fini/tro & ferir fi caramente d una punta baffa con la 
crefciuta del pie defìro , r quando anco ueniffe fatto alti » 
nimico di trouar la fada & batterla fendo necefjario fe egli uuo 
le entrare aferir che pafsi con la fada preffo alla circonferenza 
della rotella dalla parte della mano } alt bora per difenderla che 
non entri fora bifogno con la rotella fingerla fuor a uerfo la pars 
te defra pf) con la crefciuta del paffo detto entrar a ferir . 

DELLA OFFESA DI G V A li- 
dia baffa . 

\ 4 r+.OJf il pie diritto indietro et inanti in guarda baffa ft può 
^ ferire ^ in ciafcun modo i itrouandofi con la [paiòla òli den 
tra et di fuori. Se dunque ft ritrouera con il pie diritto indietro & 

di fuori 
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di fuori, fi tenterà ad ogni modo prima che fri [olita di ferire, 
di trottar conia propria la [pada inimica , {fi filiti che la fi 
Inaura trouata , crefcendo il puffo deflro ui fi aggiungerà la 
rotella (p fi ferirà per forza di punta l/affa ; ^Ma ri= 
trouandof di dentro non piu con la fi a da che con la rotcU 
la fi tenterà di trouar la [pada inimica ejr trottatala firìn - 
gondola fiala propria jpàda {fi rotella fi ere [cera a ferir di 
punta conia ere fiuta del paffo de [Irò la quale a forza anda- 
ta a ferire , ajfermandcfi pofeia in l'uno & l abro di quefti 
modi in guardia [affa con il pie diritto inanti nella quale fan 
do fipuo medefmamente ferire di dentro {fi di fuori. Bjtro= 
uandoft dunque di fuori fi procurerà di trottar la [pada dcllinis 
mico {fi ere fendo il paffo ftniftro ui fi aggiungerà per piu ficurez 
za la roteHaJpingendo pofeia congrandisfima forza la punta con 
la ere fiuta del paffo deflro. Et trouandofi medefmamente con la 
fpada di dentro , nel modo detto nella guardia con il pie 
diritto indietro , fi procurerà di trouar la [pada inimica con 
la rotella {fi) ferrandola fra offa {fi la propria [pada crefcen 
do il paffo finifiro s'andarà a ferir per forza con la crefiiu * 
ta dei pafeo deflro ; tutti quefie botte fenza dubio anda ✓ 
ranno a ferir ogni uolta che t inimico fernet muouer la uita di 
trauerjo o per ferire anchor lui uenira rettamente inanti o 
per paura ritrouandofl andarà rettamente indietro , perche 
non e posftbile che uno uadi tanto rettamente indietro quanto 
uno inanti. ‘Ben e da auertir con diligenze di non fi riseluer e mai 
k ferir in quefla guardia, in quefla o m altra forte d ars 
ite , fe prima con lima o con toltr' arma non fi hauxa 
i Zi 2 trouata 
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trottata la fpada inimica , la qual co fa riefce a tutti ai gran? 
dfima utilità ft) ficurcz ma molto piu a quelli che fono forti 
eh braccia per che hanno piu poter di opprimere tarmi mimiche. 



DELLA DIFESA DI CVAR 
dia baffa . . 
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'-p VT T E le fopr adette botte fi difendono con il non la* 
fciarft trottar la fpada ne con luna ne con laltf arma 
perche o che l'inimico non la trottando non s af icurera d en= 
trare , tsr quando pur fo(Je tanto ardito , & temerario che 
ft aficurafe di entrar fetìza trouarle , potrà aggcuolmente 
e fer ferito {jf non ferire fe fi pafsera manti d un pafso obliquo 
per fuggir con la uìta l'effe fa, & pofeia ferendo ancora con la ere 
feiuta del pafso deflro retto d una punta bafsa, & in queflo mo 
do fi ferirà fecur am etite non folo non efsendo trouata la fpada 
ma quando anco auenifse che ella fofsi trottata fendo prefica 
muouere il pafso obliquo , battendo con quella maggior fria che 
fi può conia rotella la fpada & rotella dell'inimico facendo 
per forza entrar la punta bafsa con la crefciuta del pafso des 
flro , ftf qui bufa per quello che nel nero ferir & riparar fi 
può dire della Jpada rotella* •' ><\ 




DELLE dve spade, 


I 


5 ’ O *T àncora hoggi di nelle fittola &* 

nei fecali due Jpade & fin admefjedai ^Principi > & 
£ A da i 


da i profejfori , di que fi art e per arme Ivmorate & cavaliere* 
fche ancóra che non jianoarrrte ordinarie ne ufàte nelle guer= 

nar di effe ancora 
per (pianto cornitene alla uerita . 'U olendo ft dunque adoprar 
due ffadegtie dì hi fogno faper cojt maneggiar luna comel'aU 
tramano , la qual co fa farebbe forfè fe non necc faria almeno 
utili (si ma in ogni altra fòrte d armela in quefia principalmen 
te bifogna rifoiuerfì di non eficr per far frutto alcuno fem.a que = 
fa agilità & deflrez^a,percioche effóndo due arme & duna 
mede fina forte dettano poter egualmente effer maneggiate ff) 
luna fare Fifìefjo che fa l'altra, & ciafcuna d'effe è atta a feri 
re {fi a riparare perciò fi deue haucr affuefatta la uita lebracs 
eia {fi le mani a ferir in ogni guardia & riparar fimilmentc {fi 
quello che in ciò non fara efercitato non deura far pr off ione di 
que fi arte che fi tr onera ingannato . 


re , onde non f ara fuor a dipropofito ragi 


DEL MODO DI AD’OPRAR 
le due fpadc. 


jg QO S <^4 manifefla che tutte dua quefle arme pofjono in 
^ uno ifìcffo tempo offendere ,per ciò che con commodita pofono 
trare duo mandritti alti } doi bafsifioi riuerf&r due punte, et lo 
notalmete ricche di offe fa che par quaft che per offender Jolo co 
ambe due in uno ifìefso tempo s tifino ,ma ciò no fi deue farete fi 
può jenza grandi fiimo pericolo pcrciochs tutto quello che fi può 
fare co ciafcuna di quefle tali arme fi diuide in offe fa & dtfefa 
& che fia uero fi uede che nella fida fpada fi tenta ferire (sr ripa 
rare quelli che non hanno hauuto qutflo rifletto ,ma filarne 

te fono 
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te fono (iati intenti a ferire o per colera o perche credeffero di ha» 
ucr a far con perfòna [ciocca fono reflati grandemente °ffefi & 
di ciò [e ne potreUono dare infiniti e [empii quali lafcio per non 
mi dipartir dalpropofito . Dico adunque che delle due (fade che 
s ado pr ano , una fempr e fe ne deue dare alla difiefa & l'altra al 
la offefa auertendo fempre di prima oprar quella che difende 
poi quella che offende perche prima fi deue tentar di difender fe 
Gr poi offender altri . 
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DELLA GV ARDI A ALTA 

p ^ J PON DO che sh abbia, l'un* & Ulti* 
m*no a ferir & a riparare efercitatifsima , fi formerà quefta 
guardia alta in doi m di che è quajt uno ifìejfo luno con il pie di 
ritto laltro con il pie fini (Irò , facendo femprc che il braccio di die 
tro fa leuato cjucl dinanzi baffo , come quando fi forma la 
guardia baffa dijpada fola ferendo fempre fi deue manteni a 

re in quefla guardia la quale di due Jpade e perfettifsima & fi i 
curifsima fp) queflo fi può fare con facilita, per che mentre che fi 
entra a ferir con la punta alta dt dietro il piede ancora che era di 
dietro deue uenir dinanzi qfi accompagnar fempre il braccio fina 
che ha finito dipìngere che fi ferma in guardia baffa. Lab 

tra (fiada & mano che era con il piede dinanzi in guardia baffa, 
refi andò di dietro perla ere fciuta della punta alt a, deue fubitole 
uarfi ffìporfi nella mede fma guardia, csfuertirafsi dnnqnc uo* 
lendo di quefla guardia ufeire et ferire o fia con il pie diritto fan 
co indietro o manzi , t he per maggior ficurczga & auant aggio bi 
fogna procurar di ritrouarfi di fuor a , gr polendo ferire prima fi 
tenterà con lafpada baffa ditr , uarle arme mimiche , ffi) fubito 
trouate batterle gagliardamente fingendo quafi nel medefino 
tempo la punta alta con la ere fiuta del paffo retto, dalla quale fe 
l inimico per fchifarfi fuggiffe rettamente indietro fi deue [ubi* 
to feguitarlo con cacciarli l' altra punta alta dietro già Iellata , la 
quale al ficuro giungerà no n efsendo pofsibile che uno tanto uadi 
indietro quanto un'altro manti . votrebbefi anco in quefiaguar 
dia si come nell altre arme formar la guardia con il pie diritto 

intimi 
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manti (f) il braccio defro leuato & all' incontro , ma perche in 
quef a guardia fi ha poca forza tf) ne i piedi pjfi nelle mani & 
non fi fa commodi ne per riparar e ne per ferire richiedendoli in 
quelle arme gran forra fé) gran fermezza mi è partito di non ne 
le porre come poco gioiteti li. 

DELLA DIFESA DI G V A R- ’ * 1 

dia alta. 1,1 ' 

DIRITTA oppo ftione dtfefa di guardia alta e 

la guardia baffa , la forma delia quale fi uedera a fuo Ino* 
go . Quello che principalmente fi ha da alterin e è quefo , per * 
che anco la guardia baffa f come laltre f può formare in doi mo 
eh , che è di bt fogno ritn uarfi con il medefmo piede manzi thè 
( ara l inimici cioè fe lui ( ara con il defro por fi con il defro fi 

come l inimico procurar di ritr uarfi di fuora > perche in atnbi 
doi quefo è di maggior auantagio & f curetta . ’Ritrouandoz 
fi dunque di fuora in guardia']? affa non f deue ricufar di lafciar* 
fi trottar la Jfada all inimico , perciache quefo riefee a molto 
magior auantagio proprio che dell inimico , perche egli ha poca 
forza nella mano bajsa , con la quafe ha mietutone di batter la 
Jf a da per ejser ella troppo lontanala l altra , pfj quello che e 
meno unito è manco forte ,doue che il ritrouarf in guardia baf= 
fa fi truoua con ambedue lemanibafse uicine ft) infito forte, 
f ubilo dunque che l'inimico battuta la ffada fi rifolucra di finn* 
ger la punta fi deura ere fiere uno pafio obliquo (p) conia ffada 
bufa didietro /finger la puntaglia dell' inimieo fuora uerfola 
parte defra , sauiene chef fofe in guardia bafia con il piedirit* 
i' tornanti, 

X f- il ' 
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to inani/, (gj [ubilo con Ultra (paria baffa rii dietro la qual fu la 
ima dall mimico perche queflo tornò a piu fuo difauantagn. Sen 
rio per ejser fiata la fua J paria rii minor forza, piu prefto ella fu la 
tuta pgfi fconcertata, però fulito fatto il pajjo obliquo fg) difefa 
la punta alta , prima che l'inimico fi ponga ancora con Ultra fpa 
da in guardia alta ft deue con il pa[fo rieflro retto crefcere a ferir 
della punta baffa continuando fempre di oprimer la [paria de 
l inimico , con la (paria baffa dinanzi {g) quefia difefa è ficurif 
fma , per ciocie olirà che ferifee l inimico conti pafo obliquo , fi 
leu a talmente dal offe fa che afrza l inimico ua noto , ne altro 
modo rii riparar farebbe fi curo per effer quella punta alca troppo 
forte , {gfi di troppo gran crejciuta , quefia difefa è fc^if ima {g) 
ficurifiima t con quella [paria che è piu Umana però un altra 

ue ne è con la Jparia baffa rimanti la quale non è meno forte & fi 
cura, ma è molto piu breue pcrciochc in quel tanto che quella aU 
tra difende quefia ferifee. Si flava dunque auertito in guardia 
baffa & quando l inimico fi muouera per battere <& entrare aU 
t horafileuera la punta della fpada dinanzi , tenendo ferma la 
mano tanto che s’opponga {gfi ritenga riifuora la punta alta deh 
l inimico gg) pofeia fatta quefia sbarra per lenir di fuor a le arme 
mimiche fi a c fiera con l'ificjfo tempo un paffo retto {g) con lafpa 
da baffa di dietro s andar a a ferire l'inimico nel petto, ne è pofih 
bile fe non congrandifiim Juo pericolo che lui firifnlua a far al 
tro,ne può fuggir quefia ffefa per effirh con la fpada leuata :m 
pedite ambedue le fue Jpade che non poffono fieramente ferir ne 
di taglio ne di punta . 
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OFFESA DI G VA 11 DI A LARGA. 

< \V E ST guardia larga fi può mcdcfmamente pone 
re in doi modi pf/ f ure gii ifi e f‘ colpi in un modo che nell al 
trn quefi a guardia f pone con un piede manzi O* UK0 indiar» 
fff il bracci) che / ara dal lato del piede di dietro allargato in fu» 
ri quando dunque si far a in efja & si uorra rettamente & sicu 
r amento ferire piu che pofiibil sia si tenterà prima con la Jpada 
baffa di trouar la Jpada inimica qfi uolgendo alquanto il pugno 
in fuori , sijpingera la Jpada inimica tanto che non pojfa nuo* 
cere qf) crejcendo nell iflejfo tempo un pajfo obliquo sudar a a fé* 
rir l’inimico nelle cnjcie della punta larga ; ben fi potrebbe anco fé 
rir nel fianco o nella te fi a ma quefio fi fa perche la Jpada che uà 
alle co foie uien ad impedir che altra Jpada non pojfa cader alle 
gambe , pff) fi come in guardia alta in quella ancora fi dette fem 
pre porre di fuor a , fubito tratta la punta larga ; fi deue con 

l’allargar t altro braccio affermar fi in guardia larga. 

DIFESA DI GVARDIA LA RCA 

p E difenderfi dalla punta di guardia larga gli e di bifogno 

prima ritrouarfi in guardia baffagr piu diligentemente confi 
derar il moto che fa la uita dell inimico nelgirarfi & paffar,con 
il qual conosciuto potremo facilmente difenderfi fe dunque fata 
il braccio deliro allargato , fara anco il pie didietro defiro ilqua 
le crefcendo manti porterà anco feco la Jpalla defira fuggendo 
fempre con la finifira parte & quefio ifieffo fi confiderete ritto 
uandofi nell'altro modo , quello dunque che [ihaura da fare per 
difenderfifara di fuggir quella parte di uita che può ejfcr offefa 
. . i v « dalla 
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dalla punta largai opporfi a quella parte dell' 'mimi co, che ere 
(ce per offendere quefìo fi faro, fé quando l’inimico Laura tro 

uata la ffada (puorra crefcer p ferir in quello ijìefio tepo affi cu - 
randoft co la propria ffada bajfa dinanzi dalla ffada bajfa dull'i 
nimico fi crefcer a un paffo obliquo pt) fi andara con la ffada ad 
ìnueflire pfi) incontrar quella parte cbeuicne per fier ir conia 
qualfifiormaua la guardia largarne far a fi curo il ferire m altro 
luogo. perche o non fttroucra incontro per il moto della uita } oue 
re non fi opponendo alla ffall a che porta t off efia fina a rifehio di 
refiar dalla punta larga feriti, 

OFFESA DI CVARDIA BASSA. 
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J jy4 guardia baffia fi formerà in doi modi l uno con il pie deflro 
inanti t altro con il pie finiftro et ciajcuno di detti modi fi può 
ferire di dentro et di fuori, il modo di dentro ha una botta et quel 
lo di fuori ne ha due che farrebbono in luto fei bote delle quali ne 
fermeremo tre fòle per no ui effer altra dfereza da quefle alle al 
tre fe no il piede et la mano che far a inanti, onde faran quelle me 
de fine pche habbiamo già prefupoflo che chi fi mole manegiarin 
fee armi fapia cofe bene adoprar luna eoe l'altra manojRitrouan 
do fi duqi co il pie diritto inanti et di ditro,intededo p di de tro qua 
do fi hauera una ffada fra due de l inimico et co fi quando t inimi 
co auera una delle fue fra due altre. ‘Be è uero che fi potrebbe an 
co dimandar di de tro hauendole tutte due in mejo , ma pche no 
prefupogo homo fi f ciocco che manegi qfie arme il quale fi lafcia 
fc metter di fuor a co ambedue le ffade come guardia che diffidi 
tnete fi pofei fermar lafcio di parlare. Quello duqi che fi ha da far 

JU 2 ritrouans 
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ri trottatici fi bafic eli dentro nel detto pi imo modo , [ara che 
accorgendoci di poter ferrar fra le due proprie Jfade la fui da 
dell' inimico crcjccndo un paffo quaft obliquo f fara delle due 
(padc una croce , inmez° alle quali farà ferrata la Jfada infc 
mica che non pojfa nuocere , pf) luna delle due (fade cioè la 
defìra andar a di ftto dalla inimica a ferir rettamente & f a 
caramente , / altra propria ancora che potejfe rettamente fe 

rir , pure per aficurarf della [fida che ha l inimico libera f 
tenda abbacando alquanto la mano con la punta alta ì laqual 
punta fa far feuri dall'ojfcfa della ffada libera dell inimico, an 
corachccio fia quali fuperfluo ; percioche l'inimico d uendof 
riparar dalla punta che t offende non ha tempo ne forfè uoglia 
di offendere , ma di difender fi con la fuga o con altro fefr i 
troucra ma di fiora fi può in dot modi ferir rettamente ; a 
un modo battendo con la jfada dinanzi la Jfada inimica ferens 
do con quella di dietro con la ere fiuta delpajjo obliquo dipun* 
ta nel petto o nella faccia ; affermando f poi in detta guardia baf 
fa con il pie finifiro inanti ; Kell altro modo trouotndo comodità la 
qual ut [ara (e ui far a la prefcz&a , ft deura crefcendo un paffo 
obliquo , finger la punta della ffada dinanzi rettamente uerfo 
l inimico ma di fopra dalla fua ffada , psr l altra propria Jpto 
da la qual inanzi la ere fiuta era di dietro fi deura (finger di 
fitto dalla inimica & non la abbandonando mai fi fpingeram 
no con la preflezia psr forza quefie due parte uerfo l inimi » 
co ; dalle quali eficndo fopragionto non ha altro rimedio al ftto 
I campo che il rìtirarfi perche non può uenir inanti che non uenga 
ad muefltrf nell'arme , p^j quefio non fi concede > ritirandofi 

, dunque 


dunque ì inimici fi pio fluitare per quinto e: importi la crefiu 
ta del pafro defìro affermando fi pure da poi in guardia ha [pi. 

DELLA DIFESA DI GVAR- 

dia balta. 

I ^ \1\ , • t li » , • 

'p VT T E le tre punte di guardia bafra fendo pure inguar 
dia beffa a un falò modo fi difendono quando pero fi fava 
auertito prima dtfuftr cr n un puffo molto obliqu i la uita dall' o 
feja dell inimico o prima che lui uenga a offendere o cofi preflo 
come lui fi muoucra offendere co fi anco effer preflo a pajjar e di 
fenderf facendo che lui refligraucmente offefo. quando dunque 
uenirano fia qual fi u glia dalle tre pute prima che fa ferrala la 
fra da , fi muouera il puffo obliquo per leuarf dall' offe f a, c n 

la frada libera s'andar a a ferir l mimico di pi* t a nella faccia con 
la qual punta fi ferirà al ficuro s egli fura rifoluto d entrare. 

DEL SPADONE. 


J L ff adone al modo ch'oggi sufa con quattro palmi di mani 
co & piu fffj con quella croce grande non e [lato ritrouato affi 
ne di adoprarlo da falò afflo a ugual partito come l altre arme 
delle quali habbiamo trattato, ma per poter con effo fflo a gufa 
d un galeone fra molte galere refifere a molte frade o altre ar* 
me, perciò nelle guerre s ufa di porlo alla difefa delle infegne per 
che poffa contraflado con molti difender l infegne, & per le citta 
fi fuol portar la notte & H giorno quado attiene che pochi debba 
no refrflere a molti, & perche il fuo pefo ta fua gradezza rim 

shiede molta forza pero a quefrarma so dedicati coloro che fono 
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grandi di nifi a , & eh membri rcbufìt è forti e di gran cuore , i 
quali dcuendo fòli refi fiere a molti per cjfcrpiu fi curi di ferire et 
per (paventare con la furia del fp adone , tutti uf ano di adoprar 
lo a gratini an dritti pf) riuerft di tutto tondo , fermando fi bora • 
sun piede bora fu ladro. La feiandofi qua fi in tutto il ferir dipun 
ta come quello ebe può ferire ptfl fpauentare un folo , c '? efi uo / 
gliono opporft a molti . il qual modo di febermire oltra ebe c bel 
tif imo da vedere, quando è accompagnato da grandifima velo 
cita ebe in altro modo non rie fee , è anco utilìfimo non per ejjer 
firn proprio, ma perche gli huomini confi derata lagran furia del 
fp adone per gran timore non fi rifoluono a far quello ebe aerarne 
te potrebbono non far e cioè, o di andare ad incontrare il Jpàdos 
ne dal mezo manti uerfo la mano dove ba minor f òr za, onero jìar 
affentitì & mentre ebe il ff adone gira il fico gran cerchio di dieci 
piu braccia far fcli fono pf) ferir di punta ff) quefli doi 
modi di ferir riufi debbono quando chefitrouaffero buomìni che 
seffer et taffero di prefìo con la fpada entrare a ferire foli ha= 

uejfcro ardire di opporft a un Jpadone fi come il fp adone prova di 
opporfi a molti & quefìo non farebbe miracolo perche a tempi 
nofìrifi fanne cofe di maggior prefi ez$a & pericolo ff) ben fe ne 
trucua alcuno che ardifce di ciò fare con Jpada fjfi) rotella 
ma quefli tali non fono rifoluti di ferir prefìo ma di riceues 
re ftfi fofienir conia rotella il cólpo del Jpadone , & p n * fede 
queflo veramente è ardire fffi prefiezja ma non quella che fi 
cerca . Et queflo fta per quamo sappertiene alla difefa 
cbeftpotefsedare delle botte cir calar i che fa'ti jpadone, quarta 
do li bi fogna difenderft da molti . ^Ma perche fi è ufa* 
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to&* qualche mila su fa , 0 ne i (leccati ,0 m qualche nitro 
luogo di combat ere da filo a ( lo con un fpadnne diremo circa . 
quella parte ancora il parer nojlro . 


del modo di adoprar il spadone 

da Colo ù foto . 


*U 0 L ET{ adoprar bene il fpadone da filo a filo glie di 
bifigno prima fi come nell' altre arme fiper addoprar cofi h» 
na come l altra mano , 0 effer defri nella uita 0 forte nelle 
bracciata qual co fa si richiede nel maneggio di tutte tarmi 0 
hauer nella mente fifsi i principij de latte mediante i quali si diue 
nira ardito (0 re fiuto di quanto si ha da fare per offendere gf 
per difendere genesi poi considerare in che modo s'ufa di adepra 
re hoggi il fpadone , 0 come si debbe ufare. Quanto al primo 
tutti u fino di trar cosile punte come i mandritti 0* rtuerst con 
ambe due le mani al fpadone , il qual modo fi ben è utile nelle 
botte di taglio , per meglio poterle fomentare è danno fi nelle pun » 
te. ^ ere toc he le fa rejìare molto piu corte di quello che refe* 
rebbuno fe si fpicchaffero ben in principio con tutte dua le mani } 
ma leuand poi uia la mano dalla cr ce 0* tenendo forte quella 
dal pomo , si fpingcffipci per quanto si può difender quel brac 
ciò il piede 0* tutta la uita da quella partCyncl qual modo trats 
to fe ferifie fa grandifima pajfata fgf) quando andeffe deffets 
touoto si può fibito rihauere , ritirando il pafso pgf il braccio 
ponendo Ultra mano a fio loco affermandoft in guardia b'afi 
fa . J{itrouandosi dunque in guardia alta , la quale di 
fpadone si forma o conia parte defra tterfi t inimico , § 
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con la f ni fra, ma in f uno & l'altro modo le braccia w gitano 
effer tenute alte pfj Untane dalla uita facendo che la punta Jìia 
alquanto piegata pfj ucrfo terra & uerfo la uita , accio difenda 
la lunghezza delle* uita,(jr cuopra anco di trauerfo la uita la 4 
quale è troppo luntatia dal jf adone . Etft lenirà la mano che 
dalla parte uerfo l inimico .prefo alla croce & difotto dal mani 
co pf) Ultra difopra & uicina al pomo, & (landò in quejlo mo= 
do fi può ferire d una punta crdun mandritto , la punta fi /fin* 
ge poi che s ha trottato il jb adone dell inimico per quanto fi può 
con tutte due le braccia & poi leuandonc quella della croce ft fin 
gera con la mano di dietro per quanto fi può allungare credendo 
t ut tatti a nel (fingere un pajfo obliquo & fatto il colpo ritirando 
f ubilo indietro quel pajfo che fu ere fiuto fi tornerà a por la ma* 
no alla croce , pf) fi fermerà in guardia alta o buffa. 'Volendo poi 
trar il mandritto ilqualenon cordiglio per poter facilmente fovo 
e (so cfser ferito fi J fingerà prima la punta con ambedue le mani 
pf poi ere fendo un pafso fi uoltera il ma ndritto , deflcndendo le 
braccia quanto fpuo,con il quale mandritto (e fi trouera iljfado 
ne dell inimico, [ubilo trauati fi la fiera la mano dalla croce , 
per qnanto fi può difender quella dal pomo ere fendo il pafso 
uoltand > la mano dal pomo-che tiene il ff adone in fu per alluna 
garpiu lapunta f fingerà quefl apunta ritirandof poìfubitofat 
to il colpo nelmodj detto, 
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DELLA DIFESA DI CVARDIA ALTA 

L oY DIFESA dì guardia alta farà la guardia buffa la 
qual guardi a fi può formare con il pie diritto inantì gy indie* 
irò > fi come l alt a Ja qual co fa fi moflrcràà fu loco, zsjuer tendo 
dun ^ diporfiper di fender fi in guardia buffa , g^ al contrario 
dell'inimico, cioè fe lui farà con il pie dritto manzi por fi con il fini 
fìro , & aencndo la punta o mandritto s'andarà ad incontrar di 
fuor aula et fubito ir cuoi il ff adone dell inimico abbandonando 
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la man dilla croce & ere feci: do ilp (jo fingerà con la mano dii 
pomo la puma per quanto può andare la quale facilmente feri- 
rà fe l'inimico uenira rifoluto per far il fuo colpo , pcrciocbe ue= 
nira ad ni contrar la punta del ff adone con quella parte di uita 
che crefce manti quejìo fa per difefa della punta aita, il 
mandritto fi può difendere fe mentre che il ff adone inimico 
gira, fi ua fitto in piu breue tempo a ferir di punta, onero uolens 
do pure incontrarli madritto [libito che fi ha incontrato , lafciar 
la mano dalla croce ferir con la ere fiuta del paffo quanto ua la 
mano dal p mo . 

DELLA OFFESA DI CVA11DIA BASSA. 

p 5 effer la guardia larga in quella fòrte d arme fatic ofa et 
poco fava lafcio dt parlarne. 'U encndo alla guardia baffi la 
qual // forma in dei modi cioè con il pie deliro o finifiro inanri , 
a in l uno et l altro modo può ferir di dentro et di fuori t di dentro 
fura piu per riparare che per ferire perche l inimico che e dijuoi a 
ha troppo grand auantagiu.2{itrouandofi dunque di dentro te- 
nendo il ffa d ne con tutte due le mani f aldo fi [fingerà la punta 
per quanto fi pofiono difendere tutte dua le braccia infieme ere 
feendo il paffo & affermandofi pure in guardia bajja [ e non fi 
pub ferire, ma ritrouando fi di fuori fubito che fi haurd troia- 
io il Jf adone dell' inimico fi j fingerà la punta con ambe due le ma 
ni per quanto peffono andare poi la feiando la mano dalla croce 
crefccndo il paffo per quanto fi può allungar la mano dal pomo 
fifpmgera la punta ritirando poi fubito dopo il colpo la mano fjfi 
il paffo affermando fi di nuouo in effa buffa. 
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DIFESA DI GVARDIA BASSA. 

£ REGOLA 'vniuerfale che la uera difefa a tutte le offe 
fe e in guardia baffa pero in quella effondo & uenendo la pii 
ta di fuori, perche in quel cafo futa neceffarin ritroudrft di dentro 
non fi haur a da far altro che incontrar tifo adone inimico, firn* 
gendo le braccia muti per alluntanarlo dada una ritirando il pie 
di dietro alquanto piu indietro in giro per ritirar anco la uita da 
l offe fa ma uenedo l offe fa di dentro et che per ciofiritrcui di fuo 
ri, (udito che fi incotta il (p adone dell' inimi co, fi ffinge la punta 
co ambe due le mani leuando la mano dalla croce {ff con la ere 
fiuta del pajfo pf) deda mano dal pomo fofpinge la punta gagliar 
damentCyJa qual al ficuroferifie ne fi deue dubitar che tenendo 
il fp adone con una fola mano pofi dad inimico effer tratto di ma= 
no perciocheeglihadafarea ritirarfi&* adifenderfi dada pun 
ta , ne fi può far tante cofe in una uolta. 

DELLE ARME D’ASTA ROMCHA PER- 
tcfanonc Alabarda & (picelo. 

p E 2{C IO fH E potrebbe a molti parer j Iranno che io hab 
bia pofoo infieme quelle quattro fòrte darme,uolendo quafi di 
tutte loro formarne un fol modo di addoprarle, effondo che tutte 
fono di forma differente per la qual forma fi pigliala differens 
& del maneggio loroSTerò effondo io di parere che tutte quafi in 
uno ifleffo modo saddoprino non fara inconueniente moflrar di 
ciò la ragione parlando di ognuna da per fi & poi di tutte ina 
[teme , tenendo pero per concluftone che il faper ne addoprar ben 
s. 2 ST 2 una 
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una cau fila fetenza dittine Ialite & quello alia aerila. ZJes 
vendo dunque al pene fanone come piu femplice , q) come 
quello dal quale tutte f altre di pendono; lafciando per non e f 
Jer ciò di molta utilità di dire chi ne fojfe l'inuentore . Dico che 
qtiefto non fu ad altra fine trouato {fi) dato a fanti a piedi nelle 
battaglie fe non perche hauejfero potere di ferir con cjfo di punta 
ff di taglio i Cauallieri a quali non poteuane giungere con 
la Jpada , ft) le arme da slanciare fono il piu delle uolte 
fallaci onde uoleuano con ejfo fi andò in terra ferir ficur amente 
li arcieri a cauallo altri pero li fecero grandi fp di gran 
pefo & di buono acciaro perche potè [fero fmagliarc & diui " 
dere il ferro , & che ciò fia nero fi uede che le arme antiche 
di quefìa forte fono grandi & coft ben temprate che hans 
no j orza di tagliar l altro ferro, fonfider andò poiglt huomini che 
fi come quefi'armae tutta da t Jfefa coft anco in qualche par* 
te hauefie la difefa > che farebbe una arma perfetta , pg s'i= 
maginorno dt farle dei rampini con i quali fi potejfe tenir 
una offe fa che fi paryjfe dalla punta & uolcjfe continuando 
per l hafia uenir a ferir thuomo , quefii rampini ouer di' 
fefa che uolgiam dire , altri li mijfero in quella parte del ferro 
che confina coni hafia facendoli torti pfi) acatti , di lunghezza 
dun palmo ptfi piu conia punta uerfo l inimico acciochc non 
tanto per difefa quanto per offe fa lifcruijjero } & perche la 
grandezza &grauczza del pertefimonc , douendo ejserhabile 
a maneggiar fi , non doueua efier accrc fàtua fminuirno il ferrò 
del perte fanone & quello diedero adì rampini o difefa , ffi) cefi 
ne formarono il finedo il quale per ejfer feemato dt larghezza 
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Joijc grausi^} y none molto potente a ferir dt reità , ma (eri* 
natele (ue forze nelle tre punte, filtri poi noifero porre quefìa 
dijfcfa non nel fine del ferro ma nel mezzo & battendo quelli 
molto rifletto al ferir di taglio lafciormo il ferro dalla dfefa 
indietro nella [ita largezi a & grauez^a ; aggiungendoli nella 
parte oppofia al taglio una punta acculi f ima , per potere mouen 
d fi in che parte fi itoglia ferire . & s alcuno mi diceffe che per 
(jueflo ri f petto del ferir li po tettano anco lafciar il taglio il quale 
effendo piu lunga bauer ebbe piu facilmente ferito Ji rtfrondo ) ebe 
il ferir di falfo e deboli fimo & ebe la punta ferifee molto piu 
facilmente ebe il raglio & perciò alla debilita ni fu bi fogno del = 
la facilita & tjuefìi formorno la allabarda antica dalla quale 
i moderni hanno formata un'altra allabarda q) la roneba , 
ftfi bauendo ancb > efi ri fretto a qualche co fa , mantennero la 
dffefa & accrebbero la offe fa ilrifrettofucbe decorrendo s' ac* 
corfero che Ibuomo con l armi in mano può far fci moti , cioè 
uno ucrfo il capo , uno nerfo i piedi , uno alla de fra uno alla fu 
nifra, uno manzi uerfo [inimico, & uno indietro uerfo fe ftefs 
f>y de quali cinque pnffono beni fimo offendere & uno filo ui era 
che e l'ultimo , ilquale ne offendeua ne dijfendeua } pero uos 
lendocbe quefro moto ancora non f offe inutile ui aggiunfero un 
rampino con la punta uolta uerfo il manico , con ilquale fi può 
facilmente fracciar farmi & tirar gli buominì da cauallo. 
Quelli che formorono la allabarda moderna noi fero che quefio 
rampino foffe nel faljo . Et quelli che formarono la roncai § 
uolfero nel taglio , iafeiando pero il taglio tanto lungo che il 
rampino non tmpedijfe punto il ferir di taglio , anzi perche il téu 
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glio haueffc maggior effetto uvifero che magni parte il rampino 
fofje tagliente . Hauremo dunque per le cole dette che la roncha 
fia la piu perfetta di tutte queff altre armi, percioche < (fende in 
tutti (ei i moti pf) ccn il rampino taglia pfi punge , ilebe non fa 
la allagai da moderna, la quale è fiata formata in quefio modo 
piu per leggere^ commodita et bellezza che perche in effa ni fia 
molta utilità , percioche quel fuo taglio non è commodo a ferir , 
p? quella [ua punta è tanto debole che ferendo in cofa che fa 
alquanto dura o che fi piega o che fi rompe, ne in quefìa cofa nel 
le guerre ui fi confiderà molto, perche gli archibugi hoggi di et le 
picche fono la fortezza de glieferciii. Dobbiamo dunque per le 
cofe dette cauare che con il perte fanone fi deur 'a ferir di punta et 
di taglio iti cinque moti , con il jpiedo fol di punta per quei moti 
che può , con la allabarda py roncha in fei moti p$r di punta pp 
di taglio . percioche quefl arme sadoprano p<? efercitano 
per il piu per entrare fra molte picche o alir'armegt con effe rem 
pere pp) sbaragliare ogni ordine. ^Teril qual fi ne addoprandoli 
molto gli fi cernitene quel modo di maneggiarle che hoggi di s ufi 
il qual è quefio di tcnir iPpertefanone allabarda , o roncha che 
il fpiedo a quefio m. do non riefee per hauer poca forza nel ta a 
glio, a mez$ l hafìa con il calzo inanti pf) baffo p<r con la punta 
alta alia tefìa , psr con ejfo‘ t calzo psr meza hafìa di fiotto Je non 
alla mano riparar pf) batter le punte delle piche o altr arme, pg) 
trouato addito di entrar e, entrar con la crefciuta del pajfo delpic 
di dietro calando medefmamente con quella maggior furia che 
fi pub il perte fanone allabarda o roncha ferendo di taglio a tra > 
ucrfo le piche, ilqual colpo è talmente forte , fendo tratto come fi 
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deitc perciò e he iti e ne da Mio a bufo ei l'arma egrauifiima dt mo 
do che [{taglierebbe non piche ma piu forte impedimento. In que 
fio affare non fi adopera il [pie do perche non riefee et quando pur 
foffe ncccffario lo adoprarlo non fi deura batter ne riparar con 
I' 'ha(ia ma tutto con il ferro q) [noi rampini attenendo di [abita 
che fi ha battuto fff) fatto adito entrar a ferir di punta, pache 
il menar di taglio non riefee per la poca forza cbeegli ha iti fi- 
ntile effe fa . Et [t come tra tutte le quattro arme detteci fficdo t 
in quejla fòrte di comb alimento è manco utile & buono , cofi il 
pert; fanone è boni fimo , & utilffimo come quello che non ha - 
itendo altra difefa fi fcrue de lhaflà,& e potentftmo corno 
difimo a tagliar le piche per la fuagrauezza & per effer fedi* 
to da rampini fff) altrecoje che in queflo lo potrebbono impedii 
rc/Uftrajli dunque cerne per jua propria qualità il pene fanone 
per entrar fa piche & tagliarle fff le altre arme parte per que * 
fio fff) patte per combatter anche da fola a Colo, i/quctl modo an 
cor a che non fi ta ordinario fff) ufitato , non di meno perche pur fi 
può fare pff) quefìe altre arme hanno in [e &offe[a & difefa 
per il che fi può et offendere et fuggire il pcricolo } affne che limo 
mo intenderne trottando fi in finirli affari fapta che partito piglia 
re diremo la n fra opinione dt quello che f pofa fare da foto a 
fòlo di ff iedo roncha & allabarda de tutti tre i qualifaro un folo 
trattato , non ui e [fendo fe non un poco di differenza nel ffiedo , 
che la allabarda & roncha fono una medefma co fa. 
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della roncha contea rokcha 

Allabarda contra AljabarcU ò A llabarda con- 
tri Roncka. 


J-J ^ V EN T) 0 la J^nncla et la esiliai arda la medefn 4 
di f e fa, & la medefma lunghezza , non mi paa 
re di donarne fare doi trattati per ciocie mi J avelie forza repli 
cor qHclfiJìefJo in amlidoi, iUbe (fendo fupetfluo genera fa* 
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faftidh. Dico adunque che udendo adorar la roncha o allibar 
da > lequali cjfcndo il mede fino nominerò tutte le due indiferen 
temente per il nome d allaharda , uolendole dico addoprar 
ferir di punta {fi di taglio } le qual offe fé fono in queff arme poa 
tenti fime glie di Infogno conftderare la dtffculta che è nel ferir 
di punta , ($* il gran pericolo a ferir di taglio ; che il ferir di 
punta fa diffìcile è co fa chiarifiima perche fi può facilmente per 
tanti rampini (sr inforcature che fono in effa all ah arda intrica * 
re ffi) impedire il cor fo della punta , che ui fa poi pericolo nel 
ferir di taglio , e fate dimojlrato quando f tratto della ffada 
, fola il qual pericolo fi deue maggiormente conftderare tn queff 
arma , la quale per la fua lungez&a forma maggior cerchio 
onde uiene a dar piu tempo di ferir fitto il taglio , non poa 
tra dunque alcuno fieramente addoprar la allaharda Je 
prima non haura confiderate quefle due co fi luna delle quaa 
li con grandifiima difficolta fi può uietare che è il ferir dipun 
ta perciochc quei rampini inforcature fino proprietà della 

allaharda , le quali t impofidile di leuarle udendo Ja firma 
come fitroua.ma il pericolo del ferir di taglio fi può fuggir 
qualunque uolta fi fora prefio ardito qfi quando fi fara in 

tempo debito quel tanto che qui fi dira. 
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DEL FERIR D* ALLA'BARDA. 1 ‘ 
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I* Q^V EST* arme non fi formerà per mio configlio ptu che 
una guardia la qual fta baffo, tenendo le mani per piu ficure^a 
émtza l'hafia alquato-luntant l annidali altra con la pitta iter fi 
. i , O l inimico 
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l vii mica , attcr tendo di (empie p or fi con il contrario piede inan 
ti che farà l mimica cioè fé egli [ara inami con il (ito finifìro 
por freon tldeftro , pf) fan do nel detto modo ,ft de uè fempre 
tentare y prima che ft rij olita di ferir di punta di batter l'arma 
inimica & [libito battuta finger gagliardamente la punta nera 
fi l'inimico . percioche può jacilmente accadere che nel 

batter l'arma inimica che per hauer forfè l inimico la mede * 
[ma intentione che tarmi fi inforcheranno ,• fubito dunque che 
fi trouera hauer e inforcato chef far a forte fu i piedi fi créa 

fiera un pajfo uer [o l inimico ftuando per forza della inforcatu 
fa infieme con la propria , tarma de l'inimico in alto , ffj con il 
calzo delia allabarda ferir l 'inimico nel petto per la qual caufa 
non mi dijpiacerebbe che per tale effetto nel calzo utfvffe un fer 
rd forti fimo fjfi pungente [ubilo poi che fi haura ferito 

del calza , perche di già per l'alzare l'armi faranno disforcate . 
ritirando quel puffi ihe fi haura cresciuto fenza punto miioucr 
Umani fi ferirà di taglio il qual all' bora c tvmmodfiimo-, & 
è.da fapere thè, qucjló colpo di taglio in quefìo modo tratto , 
è talmente forte che c atto a tagliar tarma dell inimico quatta 
dola appóneffi per fua difjèfa , quello che fi ha da auertiré 
in quejìa botta è di effcr prefio & di buon cuore ne dubitai 
punto per andar tanto addoffo alt inimico di reflar ferito , per 
che olirà che fi truqua in tal (lato che fi può facilmente 
riparar ogni colpo , l'inimico non fi tritona modo di fe* 
rir (e non m dai tempi , cioè ritirando il p affi & tal' 
Ubar da & poi ferendo dì putita, [he quefìo mòdo di 
ferir fa buono, dopo iéauer inforcato fi può uedere de 
v.Uv . - 0 qui, che 
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Ijui che tentando di diftricar tarmi coti il ritirarle o tirarle 
ala Landa per ferir ft può ufeir della linea retta andando a 
luna delle due bande onero perder un tempi ritirando , 
Cotto i quali doi inconuenienti , o che bifora timancrìfe* 
mio , o difendendo ft tornare a intricar farmi i quali ina 
conuenicnti non accadono nel modo di ferir detto ; altramente 
ancora fi può ferir dopo hauer per l'inforcatura inalzate tar 
mi per difiricar le cangiando te mani fp) ferendo di taglio 
di trauerfir o alto o baffo clte in ogni modo con quefio cangiar 
demani ttien commodo con il ritirar il pafjo ta qual coma 
fnodita non accade nell'altro modo , perche non ft può fe 
non ferir all ingiù .ma in quefio modo di mutar le mani in quel 
loco che fi uedra feoperto t inimico ofia alto o fta baffo fi può ag 
talmente ferir c.s\x\ A > v • / * r • 
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jp ^ ^ difefa delti doi (opradetti colpi bi fogna rìtrouar fi co 
megtadifii con il contrario piede manti che [ara l'inimico 
tentando I inimico dopo l hauer inforcato de inalzar Ianni , 
accorti di ciò fi deura cauare l’alt abarda ere fendo il pajfo f e 

rtrdclcatzp nella cofcia o uentre dell mimico q) mutando le ma 
tu della allabar da fi ferirà del colpo di taglio fenza altrimenti 

™*rarfint pj H mumer / f j/^ 4 / ^u Q 

ferirà fendo fatto co» prefica * , quando non ferifee riparerà, 

aliscafi colpo di xtagho delf inimico, quefio bafii quanto é 

1 1 olpi della all ubar dada fola a fido mettndoui tutte quelle dffi 
c V‘ 0 2 eulta che 
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fu Ita che fi poffono in efia allahar da riirouare le c juali deuo* 

no cercar di fuggir fi per ogni modi anzi tentare con ogni indus 
ftria fe pofsibilfia di ferir di punta fenza inforcar ; ma per 
fioche n n ft poffono metter leggi nelle armi dell mimico il qua* 
leaddcpra ogni arte lui ancora per uietar l> Jfefc pero fi fòs 
no notate cjuejle botte con t inforcature pre [apponendo che chi 
fapra ferir con quefe diffìculta far a poi molto piu ardito nel f *.+ 
rir quando ir onera manco impedimenti il che farebbe yuan* 
fio fi hauejfea contraflare con marma d balla della medef* 
ma o maggior lunghezze 1* qual foffe priua di rampini (p 
inforcature perche hauendo fe non la propria arma potè fa di 
inforcare &* finger fuor a l arma inimica fi può ficuramente 
crcfcer a ferir di taglio con la ere fiuta del pajfo fendo ficuro 
di non poter effere effe fi dall'inimico fe non di punta della quale 
uolendo ferire gli e di bi fogno che ritiri l'hafìao piedi fotto il 
qual tempo fi può ficur amente tor il taglio. 

DEL SPIEDO OFFESA 

ÌC guardia. 

< , < I 

y\E L jpiedo fi formerà la mede fina guardia che dalla* j 

barda & fendo neceffario d inforcare fi faran le mede / me t 

lotte che fon dette nella allabarda ma per effer il taglio del £ 

jpiedo debole ff) quefo poffare con quefìe inforcature torna c6* / 

modo fenon olii colpi di taglio pero con il /pie do fi fuggirà a piu „ 

potere quefìo inforcare , ma douendo ferir l inimico fi tenti pria 
ma di batterli il /piede & poi fingerli di punta in quefo modo , 
che r tir Quando il Jpiedo inimico di dentro intendo di dentri 
V’. . / 0 quando 


quando e fra le braccia dell inimico , o alt incontro ad' bora fi de s 
ue fingerlo in fuor a, (y cacciar poi iljpicdo di punta per quan 
to è lunga l io afa uerfo la faccia dell'inimico , fernet muouere i 
piedi , ma tr oliandolo di fuor a f deura batterlo indietro q) ere * 
fendo il paffo slanciar alla faccia dell'inimico il fpiedo per quan 
to sallunga thafta ff) il braccio ritirando poi il p affo lama 

no affermandofi pofeia forte nella mede fma guardia. 

DIFESA DELLE PVNTE 
•Y del fpiedo . 

•' * , * \ \ J | ..««*■- * ^ » % * ; ) • 

» il ' 

(ffLl E DIBISOQNO a uolerft difendere dalle due 
dette punte & fatto effe ferir , ritornar a mente la fotti = 
li fi ima confiderai ione de tempi fenz* lei qual cognitione non è 
huom i che fi pnfi maneggiar feuro [otto tarme , uenendo dun 
que alla detta confderatione dico che udendo t inimico batter 
il proprio Jpiedo o di dentro o di fuori glie forza che s'allarga al 
quanto dalla linea retta per hauer forza di batterlo , ogni uolta 
dunque che fi uedra il Jpiedo inimico allargato dalla linea retta 
in quel temp che uorra uenire a battere fi deura con prefezzd 
fingere ritrouandefi di dentro, ff) ritrouandof di fuor a me * 
defmamentc ue (tendo il jpiedo inimico allargato , prima che s ac 
cofti Ct dette creficndo un paffo f ingere per quanto fi può al* 
lungarc il braccio di dietro ritirando poi il pajfo (9* affermati « 
elafi in guardia. 
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iy 0 LE$$DQ.S I da filo a filo addoprar il potè* 
vy famncnm fi ufétà a ferir di tagliò per cjfer tempQ trop/ 
\po lungo & polendo filfyfjo con facilita e ffer feriti & tifando 
i lo di punta, fi ufer ala medefma nfiefa dififa , del fiiedo al 

qual mi rimetto . 
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&I COME la fila fpada fea tutte le arme che fi portano a 
a canto e la piu lionorata come quella che manco inganni rkf 
ue che niun' altra, co fi tra le arme d ha fi ala picca e la piu fincie 
ra la piu honorata & nohtl'arma di eia feuri altra peroe tenuta in 
'molto pregio da fan Alteri honorati {fi dagràp Signori percioch^ 
in quella han poco o niun luogo laflutie & inganni et a uoler 
le come ficonuiene addoprare ui fi richiede grandifiima ferzi 
di corpo da gran uator.e {fif giudttio accompagnata per ctoche in 
ejfa ui fi ricerca fottiltftma cognitione di moti {fi tempi {fi prò 
jta rifilutione di ferite la qual coj a non può accadere fi non in 
'■per fina chabbia forti braccia et animofo cuore ne in cjfa fi può 
‘procurar altro auantagio che lejfer piu pr e fio di giuditio {fi dì 
mam j apendo dunque ciafcum che parte bi fogna hauer per uà* 
lerjenc con uittoriafirifiluera o di UfciarU o di adoprarla co* 
me fi contitene, x . , * 
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Q V EST *A honorata arma da diherfie fiata diuerjax 
mente tenuti et aayrdta nel crìnbatrer da fola' a foto che 
il m.idù che fi tifa nelle guerre non fa al preferite a nojìro 
pr'ipfijtto •, pero n n ffi'a inconuenicnte dicendo dietim de i 
modi che hoggi di s tifano dire ancho intorno a ciò la riapra 
opinane . Sono fati alcuni i quali hauendo in grandi f ima 
confderatione la facilita fffj poca fatica uolfero tenir la 
picca a mezo , altri piu forti di braccia fff piu deboli di cuore 
per ejjerpui lantani dalla offe fa tifano di Unirla in capo pr e fi 
fo al calzo , i quali d i modi fi dettono per mio giuditio rifu » 
tare , per effer (uno defi troppo perìcolofo che è il lenirla a 
mezo ér l'altro troppo difficile che è il tcnìrlÀn capo per non 
fi potere con ejja far molto in guardia ne con forzai difem 
derfne S curamente off endere , effendo che affai di forza pors 
ta u 'ìa fhàuer a'fofìcntar la picca tene dola in capo , onde 
uenendo una offe fa gagliarda non ft ha forza a bafìan y da 
batterla. Et nel offendere effend la picca una lunga retta linea 
la quale ha il fuo moto in capo , il qual moto per piccolo che fin 
puffo alla mano è pero molto nella punta . Onde bijogna a uoler 
ferir gtuflo lenendole mani in capo hauer gran pratica sforza 
per j aperta & poterla tenir fi giufta che la uadi con la puna 
ta a ferir oue la mano & l'occhio uuole il che fi fa con 
gran dtfficultà fi per effer quafi cofa impofiibile ferir per lix 
ne a retta ft anco perche le braccia indebolite dal pefò della pi * 
? » . I ‘ chaua 
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cha uacillano non ferirono fermamente ,per uietar dunque 

quejìi doi mconuenienti fi lenirà la picca un braccio appreffo 
il calza nel qual loco fi e affai lantani dall offe fa } & fi tic» 
U picca con non molta (Uff calta , tenendo le mani un 
braccio Untane luna da l altra , delle quali quella di die= 
tro far a fempr e ferma uoglio dir tema frettala picca , 
quella dinanzi allargata di modo che pffi per effa [correr et 
la picca. 




PERCHE CAVSA FACCIA MAGGIOR* 
pattata la picca che altra arma 
piu corta. 

E fOSaA chiarifsima che la picca fa maggior paffata di 
punta che muri altra arma &* cofi il Jpadone piu della (fa 
da Crlajpada piu del pugnale®} tra tutte le arme quello 'e in 
ttniucrfale uero, che cjuella che far a piu lunga far a fempre mags 
gior paffata di punta & maggior colpo di taglio ®) quello non 
auiene ne perche ella fa piugreue ne perche le f dia maggior 
forza come è fato parer di molti ma per una cauf a* natur ale la 
qual è quefa , che fe fono doi cerchi i quali ftano un maggior del 
l'altro ®}mofi da un medefmo moto far a fempre piu uelo * 
ce il grande che il piccolo , perche hauendo maggior circonfe* 
rem# girandola intorno in quel tempo che il piccolo girala 
Jua } certo'jche ua piu ueloce , onde auiene che una ifejfa mano 
far a maggior colpo con un Jpadone che con una Jpada et una fpa 
da lunga piu che una mera Jpada ®} quefa piu don pugnale, et 
con una ronca fi far a maggior colpo che con uno Jpadone ®) fimil 
mente in mùgli altri . Onde e chiariamo che ne i colpi di ta * 
gito quello che è piu lungo fa maggior botta . fyfla a uedere co 
me queflo auenga nei colpi di punta, pero dico chei colpi an * 
coradi punta fono circolari , & pero la picca che per ejfer piu 
lunga fa maggior cerchio fa anco per confequenza maggior cc Ipo , 
che fiano circolari fi mofra per quefa ragione , che il braccio , 
come una retta linea la quale fa da un lato fjfa & ferma 
come nella Jpalla ®} da laltro fa mobile come nella mano , 

r T fando 
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( laudo dunque d una retta linea fijfi> un capo muuendola dalai 
tro ji mouerà fempre circularmente il me defino fa il braccioli 
qual fempre fi muoue circularmente ne mai rettamente fe 
non quando fofii piegato & fi uolejje drizzare , & quejl'anco 
forje è dubiofa , imaginandofi dunque che nella parte mobile di 
quello braccio o retta linea fia un'altra linea di trauerfo laqual 
farà come picca o fiada o altro mouendofi il braccio circulars 
mente , porta anco ( eco circularmente la linea di trauerfo, la 
qual lìnea quanto è piu lunga fa maggior cerchio come nella fia 
gurafiuede t pero è manifefio che la picca per ejferpiu lunga 
fa maggior cerchio o confequentemente è piu ueloce , pero fa 
maggior pajfata il fimil s intende di tutte le arme che 
quanto fon piu lunghe mojfe dal braccio fan maggior taglio & 
maggior pajfata. 

‘■Yr -#• • . . • „*■ . 



ir 




* I 


\ 

DELLE 


“S. 







DELIE CVARDIE DI PICCA: 


Ott mi par dì poter adoprar la picca uolendo offende * 
re difendere fe non fi formano due guardie nell' una del- 

le quali fi ferirà la uita dal mezo in fu {fi) s adimanderà guarà 
dia buffa l altra ferirà la aita dal mezo ingiù sa dimane 

der a guardia alta , ne ciò per altro fe non per effer neceffario nel 
ferir di picca prima batter la inimica & poi cacciar perche farà 
rebbe troppo inconueniente fi confùmerebbe troppo tempo 

*7 2 fe ritrovar» 





fe ritrouandofi comodo il ferir baffo fi ito le jf e batter l arma ini 
mica & poi uenir da baffo ad alto , perciò fi rmeremo la guar* 
dia alta la qual far a tenir le braccia alte & l* punta baffa ff} 
la baffa far a tenir le braccia buffe pf) la punta alta, un altra ui 
ft potrebbe fermar tra quefle due che teniffe la picca retta uer* 
fo l’inimico farebbe piu d ognaltra lunga & fteura quando fofi 
fe pofìa cantra alcuna delle due dette , perche all' bora fi potrei* 
be battere entrar ptf) shauer ebbe grande auantagio ma acca 
dendo che centra quefl a guardia l inimico ancora sopponeffe ret 
t ameni e, all' borale picche non fi potrebbono batter onde s'andreb 
bono ambi doi ad inueftirfi in uno iflejfo tempo fcnzfl punto difen 
derfipero non s' tiferà quefl a guardia retta fe non cantra una del 
le due , pf) quando f inimico in l una delle due fi ritrouoffe , all ho 
ra fenza dubio fi deue poner nella retta perche shaura maggior 
auantaggiodi lunghezza pg) di tempo &fi potrà batterla pi 3 
c a dell inimico. 

MODO DI FERIR NELLE DET- 
te guardie. 

ft deue cercar di por fi in guardia alta o retta 
quand ■ l inimico fofje in buffa, ptf fmilmente in baJfa,o ret • 
tu quando egli fi ritroua/t in alta & procurar con quella maggior 
forza ftfl) uelocn'ache fi può di batter fempre prima tanna ini a 
mica o fta di dentro o fia di fuori, ma in modo che non fi efea mol 
to della linea retta, per non perder pofeia troppo tempo a tornami 
pf) Jubito che fi ha battuta f arma J fingere con il portar fempre 
4 uita al contrario delle braccia, per effer piu coperto dall offefe, 

t <rper 
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*£} per ferir con maggior forza avertendo fcmprt nuda guai ma 
alta ferir ingiù & nella bajfa in fu } fp) nella retta in me# >P er 
ejfer tal ferir piu comodo per confumaruifì manco tempo . 

j DIFESA DE.'L'LE CVARDIE. 

N EL VIST ESSO modoft difendono l offefi di queflt 
marèe che fi difendono i colpi del jjticdo nel qual capitolo 
hauendone parlato a laflanza a quello mi rimetto per non ri dtt 
ilmcdcfmo^ucrtcndo però che molto pm in quejh [arte dar=^ 
me che in ciaf cun altra fi dette batter quella conftderatione de te 
pi per che in quefta non ui fono ne rampini ne inforcature onde I , 
Intorno fi pofi afiuiare,ma tutta lafperanza di nut ria m que « 
Re arme confile nel studiti > di conofcer il tempori nellapreRet. 
^.Won mi reftando bora da dire altro della aera (Itemi del! ar 
me per qutlo che alla preferite opera saper tiene . olirono pu con 
mai or olio piu dtffujamtto fi: ne ragmera , quatto peroft cono/ce 
ra che flihuomint lafitSdo api altra fòrte di fchermire bagorda 
& nana, a quella fola come a quella che il tutto cottene in fé fin 
m tur anno mediante la piale s accrefce & fa perfetto i gtu 
tio safiicura nettar me, cr fi diuiene per conferenza ardito 
bratto yflf quejlo diuenendo ueropiu infatti che tn parole , /ara 
offitio di qualunque uorra in quefì'ane efercitarfi di appreheder 
prima i principi! et diligeva yfpofciatn editando le arme uè* 
nir in quella fottilifima cognitione de tepifenza la quale come al 
troue ho detto non e pofibtle che huomo alcuno j accia in 
que/l'arte profitto per che quantunque fi ritrouino per auentum 
ra alcuni i quali per effer gagliardi di braccio^) prefii nel menar 
7 dritti 
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dritti finti riuerfi punte fino fiati a tempi rnfiri tetta a 
ti brani ; non perciò deuono cofi credere {9* giudicar quel» 
li che faranno in quefia nofira arte efercitati cognofcen * 
do efii per quefia che non i diritti riuerfi fon da mae • 
(irò ma le punte , ff) non il menar in tutti i modi • 
ma con auantagio Cr a tempo , ne ferire per ejfer ferito 
ilche e piu prefio da befiia che da huomo rationale » 
anzi ferire & flar ficuro , le quali tutte cofe in quefi'artej ** 
didimamente s imparano. 





1 


w 


DEL 


1 

\ 

tk 

k 


k * 



H 

fi 


1 * 




DELL 1 *N G tA O. 


frìtti* 
wfb 
0 té» 
hm 
i timi i 




*t 


n 


I» 


>i 



il? 


E n D O uenuti al fine della uerà arte 
& detto tutto quello che ti pareua coru= 
ueneuolc et utile per dare a ciafcunoil ue 
ro gì udii io et in tutte l armi et far cono= 
fcer tutti gli auantaggi per li quali poi 
fi cono fono benifimo quanti pano i dia 
fa a an t agì , far a bene trattar dell'ingan , 
no & per feruar la promejfa fp) per fodisftr anco a quelli che 
fi dilettano di fchermir e non per ferire o uincere ma o per ejcr 
citar fi, & giocar da fcherzo nel qual efercitio & fchcrzp e mol 
to bella & lodeuol co fa ilfaperfi maneggiar con la uita pie ai &r 
braccia , muouer prefio quando la mano quando il gombito, 
quando la fi> alla, ritir arfi ere fcer e , leuarfi , & abbuffa- fi in 
uno infante pp) fiaccar in fumma congrandtfiima uclocita colpi 
di taglio pp) di punta , dritti & riuerfi & non hauendo 
punto di riguardo a tempo auantagio o mifura menano in 
tutti i modi , credendo certo di douer o effer piu prefio dcl= 
l inimico o piu accorto pp* giuditiofo , della quale opinione Jo 
no tutti gli arroganti & be fiali, a quali effendo piu uolteriu* 
feito di hauer con una punta finta o taglio , ferito & malme - 
nato l inimico fe ne uanno alteri come che i loro colpi fiano irre * 
par abili, il piu delle uolte accade che fono da unhuomfem * 

plicc tp* coragiofo colti con una punta pp) occ, fi ; p ero f ara * 
quefio ottimo rimedio ejer citar fi , & trar i colpi in tutti imo m 

di per 
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di per Jcherzjxr come se detto & esercitar fi battendo femore 
per nero & rifiuto, che otte fi a bifogno ottenir la 'vittoria , {fi 
che fìtta a rifchio della uita, di fupponere t inimico eguale di co 
gnitione & forze , & f "opra ciò ufar di ferir in manco tempo 
che pofiibil fa , & fempre coperto , {fi quefii inganni ufar li per 
efercitio & gioco {fi non perualerfene fe non con perfine che o 
fiano molto piu pigre o non c ncfcdno Iurte nera , l inganno 
dunque idquejl' arte non e altro , che un colpo tratto non per fe * 
firma per far [coprir l inimico in qualche parte per poterlo poi 
in quella parte f caramente offendere ,c$r tanti quanti Cono i col * 
pi chef pojfcno trare tanti inganni fi poffono ufar & molti piu 
perche ne nefeno de gli altri come fi dira a [ito loco , de quali 
tutti la diffefain breue parole fiponera in ulum \ 

DE GLI INGANNI DELLA SO|LA S’PÀDÀ. 

H A V EN D O per fine in quefio inganno la uittorid , 
^ ma la dcjlrczga della uita, & attitudine nel giocar e Jafcian 
do la confideratione , come Ihuomo fita o coperto o /coperto , {fi 
come babbitt piu o meno dauantagio fi formerà in quefìa fola 
jfada tante guardie in quanti modi fi pofjono muouer le brac* 
eia mani piedi , perciò nell inganno fi potrà dir guardia 
alta, baffi, & larga, con il pie diritto indietro {fi) inanzitenìr 
la fpada con la punta indietro {fi manti lenir la mano deflra nel 
la pai te finifìra et con la punta indietro ,{fi far in guardia baffi 
conia punta indietro , r^r manzi > piegata in terra, &in tul 
ti qtiefli {fi altri modi (landò , fi può finger una punta alta {fi 
cacciarla baffi, (sr poi baffi ferird alta, {fi fingerla di fuora,ci 

cacciarla 
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cacciarla ai dentro & al incontro fffi dopo quefle me de finte 
finte punte , fi può ir ar tagli diritti fp) riuerfi alti &bafii, fea 
tondo che in quel cafo piu torna cornino do , fi fingono ancora i 
tagli & fi tra il taglio ^ome fìngendo il dui ito alto , trar il dir ita 
to o riuerfi baffo o dito , il riuerfo anco fi finge fidandole poi dica 
tro dritti , o riuerfi. alti o bafii, ma e da aucrtirc che ritrouandofi 
con la punta di fpada indietro non fi finge mai altro chel taglio , 
per che le punte fono dtfeomode. Et perche s'ufa molto in quea 
fi' arma di batter con la mano la punta della fpada pero quan* 
do tal co fa accade fi deue per maggior prefiezz* & auantagio 
lafiiar andar la fpada a quella banda che l'inimico la batte,&* 
aggiungerli quella forzai che fi può, farla girar il cerchio inte 

to fp ferir l inimico di taglio quefio colpo e prefttfiimo & 
lant o piu è finibile quanto chel inimico non pen fa che la Jpada 
fi debba lafiiar andar a quella banda , ftfi lui fendo per ilbats 
ter la jpada alquanto (concertato , & douendo doppo quea 
fia battuta fpingere» non può con fumar quafi quefli doi tempi 
cofi preflo che non uenga prima colto dal taglio della fpada 
battuta . 

AVERTIMENTI GENERALI CIRCA! :• 

- ir Jedifcfe. 

p E T^ffHE fuol accadere che nel menar le mani non fi 
habbiacofi riguardo a tempo o ad auantagio » ma fi uada 
per malti modi & uie ad incontrar la fpada inimica ,ne quali ca 
fiemoltoutileilfaperecomeshabbiaaferiret che fi pojja far 
per la piu breuefia Jpada dell'inimico fempre s incontrerà o alta , 

^ o amerò 
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o mczo , vlaffa fé/in lutti quefii modi gli si troua di fitto i 6 
di fioprao di dentro o di furi , {fi fempre attiene che si trucua 
di fitto quandi si uanno a difendere ì tagli o punte alte con la fi a 
da inpbuerc il qual modo e molto trino {fi ufato ; quefio si fa 
quando per difendere si lena la mano, & si trauerfa lafiada 
tenendo la punta no Ita ingiù, trottandosi dunque in tal si torna 
si dee cattar la fiada di fitto , {fi poi ferir di taglio perche e trop 
po lungo -, ma ferir con preftez^a quella parte di f otto de t mimico 
che non e dfefa pero non si far a altro che uoltaril pugno, {fitte 
gliar nelle gàmbe che al sicuro si feri fee-, {fi fi si trotterà per hte 
uer dfefo o riuerfi o pitta ejfer cola fiada alta di fuori et non in 
piouere m quel cafi il piu sicuro e crefcer un paflo {fi far pre fa 
della mano o braccio inimico ,{sr quejìo fiefo si può {fi deue fa 
re trouandosi di fuor a amezo {fi di fittoci a fisi trouer a efer 
di dentro non si può a modo alcuno andare a far prefa perche si 
ua a pericolo di inuefiirsineda punta dell inimico, per ciò per fì 
girquefia puntasi dcucurlgere il pugno & tagliarla faccia & 
tirarsi con l allargar il piede uerfo la guardia larga, & trouando 
do fi a baffo et hauer incotrato il taglio inimico o coti filo o conti 
falfo e fedo di fitto fi deue finf altro indugio tagliar nelle gale 
et allargar fi dalla puta inimica, et quello fap uniuerfale prccct' 
to di portar sepre la parte piu li* tana dalle ai me mimiche fi 

rir sepre co lafiada in quella parte che piu fi troua uicina o po» 
ea o molta che fta la botta, et e da auert re che ritrouadofi fitto 
tarma inimica in piouere fi può fare una ficura prefa ma ci uuol 
predetta et cu re perche fi erefie per linea retta nerfi 1 inimico, 
cioè ere fiere il pajfo et pigliar co la metno ancor che nuda la fiada 
- dell'inimico 



dell inimico prcjfi a (else di folto dada propria fpada, (g) u Igcr 
fubito la mano in fiori che a forza gli ft caua la fpada di mano , 
ne bi fogna temer di tagliar fi pigli a dola a man nuda p che e in tal 
loco che quado anco in quello s' incontrale il colpo forfè non taglie 
rebbe p batter poca uioelnza tutto il male che potcjfe accadere fi 
rebbi fe l inimico tiraffi la fpada indietro onde uenirebbe a fega 
re , et in tal modo la fpada taglierebbe molto , ma non bi fogna dar 
tipo all'inimico di tirar indietro , ma fubito prefa la fpada uoltar 
la mano in fuori nel qual modo l inimico >. ò ha forza alcuna que 
fti modi di ferire ft deuono (f) pofjono ufar in tutte laltrarmi,pe 
ro fi offerucra sepre quefta regola di andar co la uita in parte di* 
Hcrfa dalla fpada dell'inimico , et ferir o poc > o affai co quel man 
eo tipo che fa pofibile et uolèdo co poco moto et ttpo far gran ta 
glio bifogna fubito che fi ha colto ritirar la fpada et fegare } cbc il 
ferir di taglio in altro modo e uatto anchor che baueffi gran fu* 
ria quando uiene che cogita in co fa tenera ,ma quejlo anchor che 
debole in tutti i modi taglia molto . 

DELLA SPADA ET PVGNALE. 
p-j^yT 7 ’ £ l e guardie che fi mettono di fpada fola fipoffino 
ancho metter di fpada et pugnalerei co piu ragione in quefie 
fi p affino dimandar guardic t che nella fola fpada pcioche , biche 
la fpada fi paga f concertatamele et con dfauantagio tale che no 
difende quafi alcuna parte della uita , iti e il pugnale ,ilq naie fi a 
4 Ila cotinua difcfà,cafo che non fi uolejfe leuar ambe le braccia 
et appre tentar il petto libero a f inimico, ilche non (arane fccon 
dola nera ne fecondo la fai fa arte,) icercandofi in ciafcuna di ef 
fi di uineere } et quefio modo\dt leuar le braccia farebbe un uolere 
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aijuuro perdere . Si auertira dunque nell'inganno hauendo 
due arme di fempre hauerne una alla dfejd gr adoprar poi tal 
tra ad ogni mod ■> per trauagliar l inimico , formando quand una 
ff) quand uri altra guardia fg) in ciafcuna d effe fìngere , la pun 
la & cacciar la punta, finger la punta & trar il taglio ; & alle 
uolte fìnger anco il taglio & trarii taglio, in tutti quefìi 
modi auertir che fempre il colpo fta dalla finta differente, cioè che 
I è fi fìnge la punta alta cacciarla baffa fedi dentro ferir poi 

di fuori, & fingendo ritaglio alto ferir con il baffo ,o fingendo 
diritto ferir con il riuerfo , & quando fi uoglia ferir con il dulia 
to contrario , dopo il taglio alto trar il riuerfo baffo, facendo in 
fomma tutte quelle mijlioni de colpi che pojfono patir tutte que* 
fle contrarietà , punta, taglio , alto , baffo ) diritto,&* riuerfo, dens 
tro , & fuori , con il pugnale non ueggio che fi pofii qua fi fare ina 
gannochenon fta manifeflamente pericolo fi, come farebbe ale 
largarlo & [coprir qualche parte all'inimico & inuitarlo a moa 
ucrfiyUolendo poi riparare & ferir l inimico J concertato , ma a 
me non pare fi debbano ufar quefla fòrte d inganni di feoprirfi, 
perche glie di bifogno al ficuro,prima difenderfigtr poi offendere , 
ilche nonfi far a (e fi haura cantra mimico che fia punto ualorofo 
o giudi tiofo y ma queflo fi uol fare come per ultimo de tutti i col* 
pt c ’sr qua fi in cafi dijperati , ouero finger di slanciar ripugnale 
nella faccia . deU inimico con furia, dalla qual finta fenza dubio 
procurerà di difenderà , o con il leuar le braccia o con riti » 
rarfì o muouerfi uerfo qualche parte , nel qual trauaglio 
tempo fi può facilmente effendo punto predo o accorto , fìa 
atramente ferire,ouero anco in ucce di finger di trarlo flotta 

ciarlo 


ciarlo da donerò mila faceta all inimico . per lagnai occafione 
hi fognerebbe faper ficare il pugnai di pnnta , ma Jia come fiuo' 
glia ad ogni modo la uenuta del pugnale in tal modo traua= 
glia , ff-) difordma fi, che fi può andar fteur amente a ferir an* 
dando pre(lo . 

Quefìi inganni difp*da& pugnale fi pojfono difendere fi= 
condo che piu torna comodo o con la Jpada o con il pugnale , non 
hauendo punto di riguardo come nell' arte uera di uojcr con ti 
pugnale difender la parte finiflra , & con la Jpada la deflrapcr 
che qui non ft attende ai auantaggio di tempo o mi fura, ma fi ha 
Urà ben quella auertenza , fubito che fi hakra ine mrata la 
fpada inimica di ferir per la piu corta o di taglio o di punta , an* 
cora che non fi facefjc c Ipo c haueffe forza , ma folo ft toccaffe 
deb il fg) fcarfamente , perche ad ogni m'duin gi co quella è 
tenuta per 'vittoria . Quanto atleprefe mnlodo a modo ala 
cuna, che ft uadi a far prefa della Jpada dell'inimico con la ma 
Hi fianca gelando uia il pugnale come in alcun loco ho ueduto 
fare , ma fi bene far quefla prefa della fpada inimica con la fpa 
da ff) pugnale in mano & benché quello paia impofibile 
pure si far a sicuramente da ciafcum per fona che sia pre= 
fa ff) di forte braccio , & quella pr e fa si fa cosi fatto il taglio 
come folto la punta a queflo modi , uenendo punta o taglio 
alto si deur 'a andarlo a incontrar con la Jpada di fuori nella 
terza quarta parte della fpada inimica & con il pugnai 
di dentro nelle prime o feconde parti , ff) fubito colta a que > 
fio modo la fpada del inimico in mezo , uolger perforz/t la 
Jpada del inimico m fuori con il pugnale tenendo fempre la 
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ffada ferma pg) diritta ucrfo l inimico piu che fa pofitbilc per 
poter piu facilmente uolgere, dr no è dubio che fi catta la Jpada 
- di mano all'inimico . ftf) quanto piu fi coglie la Jpada inimica uer 
fo la punta tanto piu facilmete Ji uolta in fuori perche forma cer * 
chio maggiore et l mimico ha p caforzi da refflere a quel moto. 

DELLA SPADA ET CAPA. 
jy E 2{ INGANNAR / inimico con la capa , è di hi fogni 
fapere in quanti modipojfa f eruire , faperla acconciarne» 

te imbracciare , (tf fapcrf recar per auantagio quella fua lars 
ghezz* $) * nc0 cono j cer quanto con efja larghezza fi pojfa fora 
ger al inimico di dij commodo & di fauantaggio perche non fan 
pre accade di uenir alle mani conia capa imbracciata dr con ^ 
Jpada in mano , pf) pero è da faggio il faperla anco in altro modo 
adoprar.Si pub dunf procacciar auantagio con la capa , & ha* 
uendola intorno dr battendola in braccio , battendola intorno a 
quejìo modo che uenendofi con alcuno alle mani dr effendo uici' 
ni (ir per caffi ritrouaft ejfer fenzarme hauendo centra tinimi 
co armato ptf minacci fo, all bora fi può pigliando ambi i lati del 
la capa piu uerfo il capaccio che fia pofibilc trarfela con prefìez. 
za per f opra il capo ptf gettarla in capo all inimico > ptf) p (, ‘ co f l ,n 
uolto dr orbato, o gettarlo in terra oLr li tarmi, ptf) quefloemol 
to fattibile da un prefìo cantra uno che fa un poco pigro, fi può ttt 
altro modo hauer auctntagio dalla capa che ha l inimico intors 
fio, pigliando ambi i lati della capa dell inimico uicino al capuc* 
ciò co una mann,i quali tenuti be fretti fanno che la capa intorno 
. al collo diatene come un laccio neiquale fe tirerai forte con l'un* 
mano dando con Ultra forte nel uifo all' inimico, poco manco che 
k v non gl» 


non glifi ropa il collodi in molti altri modi fi può ualer della fola 
capa gran parte di quali ne [apra trouare ogni pfon i mediocre me 
tegiuditiofa ^ , Itane do poi la capa in braccio et la ffada lanantag 
gto che fi pub in effa hauer oltra il difendere i colpi che qfo è fa' 
to detto nella nera arte fi può trattagli^ l inimico fine edi ditrar 
gli eia, et traedola da donerò, il finger di trarla è molto picolofo ps 
che ciò n n fi può fare [e non con Innghifiimo tepo et il trarla tède 
moli, 4Ì4 Hiiicrìt, et ì qutfifmprcfli nera luche inganno per 
cicche [a o p linea retta op altra hreue,ne p altro qfo fi pone piti 
frefio nell inganno che nella nera fenon che uincendo p quella uia 
l ar ' ch ' non f' A UA \ orc coglicdo t inimico orbato fa capa duna no 
Undola trarefi pub trar con il bracci, et c on la ffada a udendo 
latrar bifogna atteri ir di non l ha tic inuolta intorno al braccio 
molto et non piu che due noi te non lar tene do punto flretta conia 
mane p poterla quando occafione ne uiene dafe facilmente fan 
ciar,et quando fimi trar con il braccio uolcndo che uadi confiti = 
fi ^ l effetto che fi richiede e dibi fogno appiano erui la ere 

[iuta di quel puffo daquclla bada che [ara la capa hauedo prima 
con la ffada o incontrata o trouata o accurata U ffada mimi - 
f4 che p la ere fiuta del p affo nonp ffa «federe, et b, fogna adooni 
modo treuarfi di [uora et uenedq opina o taglio alto o a meyfu 
bno riparato con la ffada fi crefcerà il paffo et fi fiancier a la ca 
P* o fta per il capuccio imbracciata o in qualche altra parte 
cacciando giu della ffada, o effendo an o fu la ffada, et que* 
fio modo la tra piu facilmente, & la adarga piu di modo che 
i inimico refiapiu auiluppato.Quanto al trarla con la ffada ed* 
fi può trar con la punta etcon il taglio. Con lapunta ritrouandofi 
sguardia baffa co il pie diritto indietro et con la capa manzi ne 



ii4 

(lancio dunque d una retta linea fijfi un capo mettendola da lai 
troft mouerafimpre anularmente il medefino fa il braccio il 
qual fimpre fi muoue circularmente ne mai rettamente fi 
non quando fofii piegato & fi uolcfje drizzare , & quejì'ancò 
forje è dubiofa , imaginandofi dunque che nella parte mobile di 
qucjlo braccio o retta linea fia un'altra linea di trauerfo laqual 
far a come picca ofiadao altro mouendofi il braccio circulars 
mente , porta anco [eco circularmente la linea di trauerfo, la 
qual linea quanto è piu lunga fa maggior cerchio come nella fia 
gurafiuede , pero èmanifefio che la picca per ejferpiu lunga 
fa maggior cerchio o confequentemente e piu ueloce , pero fa 
maggior pajfata & il fimil s intende di tutte le arme che 
quanto fon piu lunghe moffe dal braccio fan maggior taglio & 
maggior paffata . 



DELLE CVARDIE DI PICCA: 

JSj G SSiT Ul fardi poter adoprar la picca uolendo offende* 
re & difendere fe non fi formano due guardie nell' una del* 
le quali fi ferirà la uita dal mezo in [uff) s'adimandera guarà 
dia baffa & l altra ferirà la uita dal mezo ingiù ff) sadiman = 
der a guardia alta, ne ciò per altro fe non per effer neceffario nel 
ferir dipicca prima batter la inimica & poi cacciar perche farà 
rebbe troppo imonueniente fi confumerelbe troppo tempo 
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fe. ritrouandofi comodo il ferir baffo fi uoltffe batter l arma ini 

mica & poi uenir da baffo ad alto , perciò firmeremo la guar * 
dia alta la qual far a tenìr le braccia altc& la punta baffa 
la baffa far a tenir le braccia buffe q) la punta alta, un altra ui 
fi potrebbe fermar tra quefle due che teniffe la picca retta uer • 
fo l'inimico farebbe piu d ognaltra lunga & ficura quando fofi 
fe pofla con tra alcuna delle due dette , perche all horafipotrtbm 
he battere qfi entrar ffj shauerebbe grande auantagio ma acca 
dendo che centra quejla guardia l inimico ancora sopponeffe rei 
t amente, all bora le picche non fi potrebbono batter onde s andrei 
bono ambi doi ad inueftirft in uno ifteffo tempo fernet punto difen 
derfipero non su fera quefl a guardia retta fe non cantra una del 
le due, ff) quando l’inimico in luna delle due fi ritrouoffe , all ho 
ra fenza dubio fi deue poner nella retta perche i laura maggior 
auant aggio di lunghezza di tempo &fi potrà batterla pi 3 

ca dell inimico. 

MODO DI FERIR NELLE DET- 
tc guardie. 

r E M'T \E fi deue cercar di por fi in guardia alta o retta 
quand ’ / inimico /offe in bufa, ùmilmente in baffa,o rei ■ 

U quando egli fi ritrouafi in alta & procurar con quella maggior 
forza ff) uelocuache fi può di batter fempre prima l’arma ini * 
mica o fta di dentro o fia difuori,ma in modo che non fi efea mol 
io della linea re ita, per non perder pofeia troppo tempo a tornarui 
qf) Jubito che fi ha battuta l'arma J fingere con il portar fempre 
4 uita al contrario delle braccia, per effer piu coperto dall' ojfcfè, 
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<'£/ per ferir con maggior fon* aucr tendo fempre rutila guardia 
alta ferir ingiù & nella buffa in fu } fp) nella retta in meio ,per 
effer tal ferir piu comodo pf) per con fumami fi manco tempo . 

| DIFESA DEt'LE CVARDIE. 

L' 1 ST ESSO modo fi difendono t offefe di queflt 

guardie che fi difendono i colpi del jpiedo nel (jual capitolo 
hauendone parlato a baflanza a quello mi rimetto per non ri dir 
il medefmo^uer tendo però che molto piu in quefià forte d ars 
me che in ciaf curi altra fi deue batter quella confideratione de te 
pi per che in quefta non ui fino ne rampini ne inforcature onde t * 
huomo ftpnfii agiutare,ma tuttala fperanza di nut ria in cfu e* 
fle orme confifìe nel guiditi > di conofier il tempori nella prefica 
ta.^Slon mi reflando bora da dire altro della ucra fetenza dell ar 
me per qullo che alla preferite opera saper tiene ♦ altroue pù con 
mag or otto piu difiufamete fi ne ragionerà, quado però fi conofce 
ra che gli huomini lafciado ogn altra forte di fiber mire bugiarda 
& uana,a quefla fola cóme a quella che il tutto cottene in fi fi ri 
meleranno mediamela quale s'accrefce & fa perfetto il giudis 
tio s’afiicura nell arme, cr fi diuicne per confequenza ardito 
brauo,@) queflo diuenendo uero piu in fatti che in parole , far a 
offitio di qualunque uorra in quefl'arte eferciiarft di apprehéder 
prima i principii co diligeza {§) pofeia in e fer citando le arme ues 
nir in quella fottilifiima c ogni tiene de te pi fenza la quale come al 
troue ho detto non e pofiibtle che huomo alcuno faccia in 
quefi arte profitto per che quantunque fi ritrouino per auentu» 
ra alcuni i quali per effer gagliardi di br accio ft) prefii nel menar 
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dritti finti rìuerft punte fono fiati a tempi nofirì tenu* 
ti Iraui i non perciò deuono cofi credere te* giudicar quel* 
li che faranno in quefta nofira arte efercitati cognofeen* 
do efii per quefia che non i diritti te* rìuerft fon da. mae • 
(Irò ma le punte , ft) non il menar in tutti i modi % 
ma con auantagio te* a tempo , ne ferire per ejfer ferito 
ìlche e piu prefio da hefiia che da huomo rationale » 
anzi ferirete* fiar ficuro , le quali tutte cofi in quefi’artefa* 
cilifi imamente s imparano. 
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’ 1 li lillilMgl ' - 


E N D O umni al fine della nera arte 
& detto tutto quello che ci pareua con= 
ueneuole et utile per dare a ciafcunoil ue 
ro giuditio et in tutte l armi et far cono= 
feer tutti gli auaniaggi per li quali poi 
f cono [cono beni fimo quanti frano idi a 
fauantagt, farà bene trattar dell'ingan , 
no & per feruar la promejfa ffi) per fodisfar anco a quelli che 
fi dilettano di febermire non per ferire o uincere ma o per e(cr 
citar fi, & giocar da fcherjo nel qual cfercitio & fcherzo e mol 
to bella & lodeuol co fa il faperfr maneggiar con la aita piedi & 
braccia , muoucr prefo quando la mano quando il gombito, 
quando la (falla, ritirar fi ere [cere , leuarfi , & abbajfarft in 
uno infrante pfi) {ficcar in fumma con grandi fiima uelocita colpi 
di taglio ffi) di punta , dritti & riuerfi & non hauendo 
punto di riguardo a tempo auantagio o mifitra menano in 
tutti i modi , credendo certo di douer o effer piu prefio dcl= 
l'inimico o piu accorto & giuditiofo , della quale opinione fi 
no tutti gli arroganti & be fiali ,a quali effendo piu uolteriu* 
fóto di batter con una punta finta o taglio } ferito & malme ~ 
nato l inimico fi ne uanno alteri come che i loro colpi pano irre * 
par abili , & il piu delle uolte accade che fono da un’huom firn * 
plice & cor agio fio colti con una punta ft) occifi } pero far a 4 
queflo ottimo rimedio ejercitarfi , & trar i colpi in tutti i mom 





cacciarla di dentro (9 al incontro (f) dopo qttefle medefime 
finte punte , fi può trar tagli diritti fé) riuerfi alti (ir bafii , Ce= 
condo che in quelcajo piu torna commodo , fi fingono ancora i 
tagli (ir fi tra il tagli )>comc fìngendo il dui ito alto , trar il dirita 
lo o riuerfo baffo o dito, il riuerfo anco fi finge fpicandole poi dica 
Irò dritti, o riuerfi alti o bafii, ma e da aucrtirc che ritrouandofi 
con la punta di jpada indietro non fi fìnge mai altro ctìel taglio , 
per che le punte fono dtfeomode. Et per che su fa molto in que* 
fi' arma di batter con la mano la punta della jpada pero yuan* 
do tal co fa accade fi deue per maggior pr e fletta (<r auantagio 
lafiiar andarla jpada a quella banda che l'inimico la batte, (ir 
aggiungerli quella forza che fi può , (ir farla girar il cerchio inte 
ro (tfi ferir l inimico di taglio ,(<r quefio colpo e prefitfiimo (9* 
tant 0 piu è finibile quanto che l inimico non penfa che la Jpada 
fi debba lafiiar andar a quella banda , (fj lui fendo per il bats 
ter la Jpada alquanto fioncertato , (ir douendo doppo quea 
fia battuta fpingere, non può confumar qudfi quefli doi tempi 
cofi prefio che non uenga prima colto dal taglio della jpada 
battuta • 

A VESTIMENTI GENERALI CIRCA' 

le difefe. 

p ^ fuol accadere che nel menar le mani non fi 

habbia cofi riguardo a tempo 0 ad auantagio , ma fi uada 
fer molti modi (ir ute ad incontrar la Jpada inimica, ne quali ca 
fi e molto utile il fapere come s habbia a ferir et che fi pojfa far 
per la piu breuefia Jpada dell'inimico Jempre s incontrerà 0 alta, 
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o :;mczo , obajfi t fpin lutti duefit fondi gitisi trotta difètto } o 
di [opra o di dentro o di fu ri , pf) Compre attiene che si tate un 
di fotta qitand, si Hanno a difendere i tagli o punte alte con la [fa 
da inph>nere il qual modo e molto fritto pf) ufato ; queflo si fa 
quando per difendere si lena la mano , & si trauerfa Uffa da 
tenendo la puntamlta ingiù , trouandosi dunque in tal sito no » 
si dee cattar la ffada di fiotto,^} poi ferir di taglio perche e trop 
po lungo; ma ferir con preferì quella parte di [otto de l inimico 
che non e effe fa pero non si far a altro che uoltaril pagnotta* 
gliar nelle gambe che al sicuro siferifce-,ptfi fe si trouer a per ha « 
uer dfefo 0 riuerfò 0 pitta effer cola fpada alta di fuori et non in 
piouere in quel cafo il piu sicuro e crefcer un pafo . far pre fa 

della mano 0 braccio inimico quefto iflcfo si può pf) deue fa 
re trouandosi di fuor a amero pf) di fittoci a fe si trouer a efer 
di dentro non si può a modo alcuno andare a far prefa perche si 
uà a pericolo di inuefiirsi nella punta dell inimico, per ciò per fì 
gir quefia punta si deue urlgere il pugno & tagliar la faccia & 
tirarsi con l'allargar il piede uerfo la guardia larga, &r trottando 
do fi a baffo et hauer incorralo il taglio inimico 0 co il filo 0 conili 
falfo efièdo di fitto, fi deue fenzjzltro indugia tagliar nelle gabe 
et allargar fi dalla pitta inimica, et quefìo flap uniuerfale preceu 
to di portar sepre la parte piu lutava dalle ai me mimiche ,&r Je 
rir sepre co la [fa da in quella parte che piu fi troua u teina 0 po» 
ea 0 molta chef a la botta, et e da auert re che ritrouadofi fitto 
tarma inimica in piouere fi può fare una ficura prefa ma ci uuol 
prefi erga et cure perche fi crefce per linea retta uerfo l inimici) 
cioè ere fiere il pajfi et pigliar co la matte ancor che nuda la Jfada 
- dell’ mimico 
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dell inimico prejfo 4 (else di fotta dalla propria jpada, ^ u Igcr 
/libito la mano in fuori che a forzagli fi cuna la Jpada di mano, 
ne bi fogna temer di tagliar fi piglia dola a man nuda p che e in tal 
loco che quddo anco in quello s'incontrajfe il colpo forfè non taglie 
rebbe p hauer poca u 'toelnza tutto il male che potejfe accadere fa 
rebbe Jet inimico tirajfe la Jpada indietro onde uenirebbe a fc^a 
re>et in tal modo la Jpada taglierebbe molto, ma non bifgna dar 
tipo all'inimico di tirar indietro, ma fubito preja la Jpada noli or 
la mano in fuori nel qual modo l inimico nò ha forza alcuna que 
fii modi di ferire fi dato no pofjono ufar m tutte l' alti armi, pe 

roft ojferuera sèpre quejla regola di andar co la ulta in parte dis. 
ucrfa dalla Jpada dell mimico, et ferir o poc > o affai co quel man 
£0 tòpo che fa pofibile et uolido co poco moto et tipo far gran ta 
gito bi fogna fubito che fi ha colto ritirar la fpada et fegare t che il 
ferir di taglio in altro modo euanoanchor che haueffe gran fu* 
ria quando uiene che cogita in co fa tenera, ma quejlo anchor che 
debole in tutù i modi taglia molto * 

della spada et pvgnale. 

d E> le guardie che fi mettono di jpada fola fi pojfono 
ancho metter di fpada et pugnale, et co piu ragione in quefe 
ft pojfono dimandar guardie, che nella fola fpada pcioche , biche 
la jpada ftpoga /concertatamele et con dfauantagio tale che no 
difende quaft alcuna par te della uita , ui e il pugnale, ilq ualc ft a 
a Ila cotinua difefa,cafo che non ft uolejfe leuar ambe le braccia 
tt appresentàr il petto libero a l'inimico, fiche non (ara ne fecon 
do la nera ne fecondo la fai fa arte,) icercandofi in ciafcuna di ef 
(è di uinccre } et quejlo modo\di leuar le braccia farebbe un uclere 
'' Mi •£. 2 al ficuro 


ai jicuro perdere . Si auertira dunque nell instino battendo 
due arme di fempre hauerne una alia difefa & adoprar poi tal 
tra ad agni mod > per trauagliar t inimico , formando quand una 
ftf quand un altra guardia {fi) in ciafcuna d effe fingere , la pun 
fa c ’sr cacciar la putita finger la punta & trar il taglio (*r alle 
uolte finger anco il taglio & irarii taglio, in tutti tjuefli 
modi auertir che fempre il colpo fia dalla finta differente, cioè che 
fe fi finge la punta alta cacciarla ha fa , {fi fedi dentro ferir poi 
di fuori, & fingendo il taglio alto ferir con il baffo ,o fingendo 
diritto ferir con il riuerfo , & quando fi uoglia ferir con il dirits 
to contrario , dopo il taglio alto trar il riuerfo baffo, facendo iff 
fomma tutte quelle mi/lioni de colpi che pojfono patir tutte que * 
fi e contrarietà , punta , taglio , alto } bajf > } dtr ilio, (p* riuerfo, dena 
tro, & fuori , con il pugnale non ueggio che fi pofii quafi fare ina 
gannochenon fia manifefiamente pericolo fo , come farebbe ale 
largarlo [coprir qualche parte all'inimico & inuitarlo a moa 

uerfi,uolendo poi riparare & ferir l inimico J concertato , ma a 
me non pare fi debbano ufar que fia forte d inganni di fcoprirft, 
perche glie di bifogno al ficuro, prima difenderfigp' poi offèndere , 
ile he nonfi far a (e fi haura contra inimico che fia punto ualorojo 
o giudi tiofo } ma que fio fi uol fare come per ultimo de tutti i col* 
pi & quafi in cafi dljperati , ouero finger di slanciar il pugnale 
nella faccia, dell inimico con furia, daUa qual finta fenza dubio 
procurerà di difenderli , o con il leuar le braccia o con riti » 
raffi o muouerfi uerfo qualche parte, nel qual trauaglio & 
tempo fi può facilmente effendo punto predo o accorto, fi* 
imamente ferire } ouero anco in ucce di fìnger di trarlo fiat» 
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ciarlo da douero nella faccia, all inimico . per laqual occaftone 
^fognerebbe faper ficare il pugnai di pnnta , ma Jìa come ftuo - 
gha ad ogni modo lauenuta del pugnale in tal modo tratta* 
glia , if) difordmajiy che fi può andar ficuramente a ferir an * 
dando predo . 

Quefìi inganni dt frada pugnale fi pojfono difendere fé* 

condo che piu torna comodo o con la frada o con il pugnale , non 
hauendo punto di riguardo come nell' arte uera di uoler con il 
pugnale df ender la parte finiflra , & con la frada la deflrapcr 
che qui non fi attende al! duant aggio di tempo o mi fura, ma fi ha 
Ura ben quefl'a auertenza , [ubilo che fi hakra me turata la 
frada inimica di ferir per la piu corta o di taglio o di punta, an * 
cora che non fi facefj e c Ipo c hauejfe forza , ma [àio fi toccajfe 
debtl fcarfamente , perche ad agni m 'do in gl co quedae 
tenuta per 'vittoria . Quanto alle prefe mn lodo a modo al* 
cuno, che fuadi a far prefa delia frada dell inimico con la ma 
to' {lanca gelando uia il pugnale come in alcun loco ho ueduto 
fare , ma fi bene far quejla prefa delia frada mimica con la fra 
da ff) pugnale in mano & benché quello paia imponibile 
pure si far a sicuramente da cìafcun i per fona che sia pre * 
fta ff) di forte braccio , & quella pre fa si fa co si fotta il taglio 
come fotto la punta a quejìo modi , uenendo punta o taglio 
alto si deur'a andarlo a incontrar con la frada di fuori nella 
terza quarta parte della frada inimica con il pugnai 
di dentro nelle prime o feconde parti , ^ fubito colta a que* 
Jlo modo la frada del inimico in mezo , uolger per forya la 
frada del inimico in fuori con il pugnale tenendo fempre la 

frada 


(Jada ferma pf) diritta uerfo l inimico piu che fa pojsibile per 
poter piu facilmente uolgere, & no è dubio che fi caua la Jpada 
di mano all'inimico , ptf) quanto piu fi coglie la Jpada inimica uer 
fo la punta tanto piu facilmeie Ji uolta in fuori perche Jorma cer > 
chio madore et [inimico ha p caforzi da refi fi ere a quel moto. 


della spada et capa. 

p E 1{ INGANNAR / inimico con la capa , è di hi fogni 
faperc in quanti modipojfa fcruire t ptf) f aperta acconciarne» 
te imbracciare , pf faper fi recar per auantagio quella fua lars 
ghetta pf anco conofcer quanto con ejja larghezza ft pojfa pore 
gerat inimico di dij commodo & di fauantaggio perche non fem 
pre accade di uenir alle mani conia capa imbracciata & con U 
Jpada in mano, pf pero e da J aggio il faperla anco in altro modo 
édoprar.Si può duuq ? procacciar auantagio con la capa , Or ha* 
uendola intorno Or hauendola in braccio , hauendola intorno A 
quefìo modo che ucncndoft con alcuno alle mani Or ejfendo uìci* 
ni Or per cafò fi ritrouafi ejfer fenzjtrme hauendo contra finititi 
co armato ptf minacci fo, all bora Jì può pigliando ambi ì lati del 
la capa piu uerfo il capuccio che ha pnjsibilc trarfela con pre fi ez. 
za per fopra il capo ptf gettarla in capo all inimico . ptf p at co f l m 
uolto Or orbato, o gettarlo in terra o Lrkt armi, ptf qucfloèmol 
to fattibile da un prejìo contra uno che fa un poco pigro, ft può in 
altro modo hauer auantagio dalla capa che ha l inimico moro 
no, pigli andò ambi i lati della capa dell inimico uicino al capite» 
ciò co una mano,i quali tenuti be fretti fanno che la capa intorno 
al collo diuiene come un laccio nelquale fe tirerai forte con l uti* 
mano dando con Ultracorte nel nifi all' inimico, poco manco che 
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notigli fi ropa il collodi in molti altri modi fi può ualcr della fola 

capa gran parte di quali ne f apra trottare ogni pfon i mediocre me 
legiuditiofa , hauti do poi la capa in braccio et la fpada t auantag 
gio che fi pub in ejfa hauer oltra il difendere i colpi che qfo è fa* 
to detto nella aera arte fi può trauaglidr l'inimico fngedi di trac 
gliela, et tracdola da douero,il finger di trarla è molto picolofò p* 
che don n fi può fare fe non con lunghifimo tepo et il trarla tede 
molte alla uittcria,et è cjuafi piu prefle uera arte che inganno per 
cioche fao p linea retta o p altra breue,nep altro qfìo fi pone piu 
frefìo nell inganno che nella uera fenon che uincendo p quefla uia 
pare che non fia ualore cogli cdo t inimico orbatola capa duntp no 
tendala ir are fi pub trar con il bracci, et c on la fi a da et udendo 
latrar bi fogna antri ir di nonlhaue inuolt a interno al braccio 
molto et non piu che due uolte non lar tene do punto fretta conia 
man» p poterla quando occafione ne mene dafe facilmente fan 
dar, et quando fi uni trar con il braccio uolcndo che uadi con fu* ? 
ria et faccia l'cjfetto che fi richiede è dibi fogno aggiongerui la ere 
fiuta di quel puffo daquclla bada che far a la capa hauedo prima 
con la fpada o incontrata o trcuata o a/sicurata la fiada mimi " 
ca che p la ere fiuta del puffo non p jfa offe dere et bi fogna ad ogni 
modo trouarft di fiora et uerndq o puu o taglio alto o a mezo fu 
bito riparato con la Jpada fi ere fiera il paffo et fi f under a la ca 
pa o fia per il capaccio imbracciata o in qualche altra parti 
cacciando giu della Jpada, o ejfendo an o fu la Jpad a , et que* 
fio modo la tra piu facilmente, & la adarga piu di modo chi 
t inimico re fi a piu auiluppato. Quanto al trarla con la fiada eda 
fi può trar con la punta etcon il taglio. Con lapunta ritrouandofi 
inguardia buffa co il pie diritto indietro et con la capa manzi n * 
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cajo la capa uuol effer ben addopiata pf) grafia 0 pcfta fòia' 
mente fui braccio 0 non in uolta,0 in uece di J 'finger una 
punta la qual all bora faraafeofa dietro alla capa, fi torta la 
capa Ju la punta della jpada 0 con la cref cinta del pajfo fi tra 
ra uerfo t inimico allajaccia,0 in cjueflo modo ft tra la capa con 
fi gran forza 0 tanto copertamente che ne l'inimico fe ri accor- 
ge ne può cjuafi f agir che la capa non li dia nella faccia, per la 
qual botta può (libito poi effer ferito in qual fi uoglia parte, fon 
il tagli > fi po trar la capa effondo in guardia bajfa con la Jpada 
c babbi la punta uolta indietro nella parte finijlra hauendoui fi' 
pra la capa imbracciata largha fino algombito 0 non munita, 
0 fingendo di trar un rtuerfo , tor la capa fu titanio 0 
sia» iar la uerfo l'inimico ferendo lo poi di quel colpo che piu tor 
nera comodo, molti altr inganni fi potrebbon dir della capa fi del 
tirare come del fingere , ma per che penfo che quefìi come 
per ej empio bafiino a farne poi molti altri faccio fine. 


DELLA SPADA E BROCHIERO TAR- 
gha & rotella . 


P zATf E ND O tPW I che quanto all inganno queffe tri 
* forti d arme fan tutte duna ifieffa confider adone {fi) tutto 
quello che si poteua dire di.dferenz.atra effe fu detto nella ucra 
urte confidcrando la forma di ciafcuna , pero ho uoluto piu 
prefio refìringcimi, che procurar di empire il foglio con il ridir 
quafififieffi, tutte quefie tre arme deuono effer impugnati 
0 tenute con il braccio defle (ornanti fpqucfìo nella targaci 
nel brocchiere fi uede chiaramente la rotella ancora i, perche per 
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la (itti grandezza & p e fi non fi può con il fola pH^no lenir impu 
gnata dinanzi , mlqualmodo molto piu difenderebbe . fi tiene 
imbracciata ma con il braccio dìflefo pf) con il pugno i nauti che 
uienquafi ad e ferii medefmo , pero tanto fi può fìngere con 
una di quelle quanto con l'altra , non u fondo altra finta con ejfe 
che il (coprifi fi por diuerfe guardie (enza hauer punto di riguar 
do ad auantagio alcuno , quefloui e tra cj]e di diferenza che 
con la rotella fi pò fono facilmente difender le punte ff) t tagli 
ff) conia targa fi difendono meglio itagli che con ciafcun al- 
tra , per che e di forma quadrangulare {fi} il taglio della fpada 
fi può facilmente ritenir con ì lati retti della targha , il che 
non cofi facilmente auiene nel brockiero , per che con e fio ol" 
tra che perdfefa delle punte none molto fteuro per fe folo ma 
ni bi fogna ancho obligar la jpada , i tagli ancora quando ucnpo 
no di trauerfo perche in quel cafo incontrano la circonferenza ,la 

J ì ual fe auiene che non incentri la Jpada nel diametro , nel qual 
oca folo la può ritenir e } ma la incontri o di fitto o di fopra dal 
diametro, alfhjra può facilmente fugirr la Jpada, & andar 
a ferir nella te fi a o nelle cofcie , pero fard ciaf uno auertito 
di ferir nel brochiero o di punta o di taglio di trauerfo . 
Quanto alle fìnte & inganni che fi pojfono in efie ufar , Je 
nella fola fpada uè ne fono infiniti , in quejl arme ue ne fono 
molto piu , fe fi può pafiar l infinito , per che olir a il 
finger con la Jpada o punta o taglio , o alto , o lofio , o 
di dentro , o di fuori pare con efia una gran quantità 
di guardie / regolate , ui rejìa un'inganno di quefìi particolar 
mente che e il tcnir il brochiero targa o rotella allarghati 
o w K Crfcoprirfi 
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fi; fcoprirfi all inimico accio fi difccmodi ff) perda tempo 
nel uenir a ferir , fendo fteuro di prefio difender fi pff offen- 
dere , fff) quello fi può far e in tutte le guardie & piu factU 
mente con la targa che alcun 'altra per che e affai grande 
& può facil ftf fteur amente incontrar ff) trouar la fpada 
inimica quando uìene per ferir , ilche non fi facilmente accade 
nella rotella per effer di forma circular fsr nel hrochiero per haue 
re oltra la rotondità la picciolezja perle quale due cofe può 
difficilmente incontrare i c< Ipi , cafo che non fi. foffe molto in 
quefio efercitato , fff) perche quefle fono due armi delle 
quali una e da offe fa & l'altra da difefà , fi dee auertir che 
quantunque con una finta punta o taglio fi oblighi alla di * 
fefala roteila , targha , o hrochiero dell'inimico refland li la 
fpada libera che non bifogna rifoluerfi d andare a ferir dops 
po la punta perche può facilmente di refiar ferito dalla fpada 
inimica perofiauer tira per il piu andar a finger le punte alle 
quali il piu delle uolte oltra tarma da dfefa fi ohliga ancho 
la fpada , onero finger i tagli dal genocchio in giu per che 
non fi potendo in qocl loco addoprar la rotella o altro per fot 
i$u fi pone per difefa la fpada , la qual f ubilo trouata fff) 
afiicurata che non pofii offendere , fi deue andare a ferir di 
qu. I colpa che fi ha per ficuro ♦ 

AVERTIMENTO CIRCA LA DIFESA 
* de l’inganno della rotella. 


Gisti uolta che su fa l inganno con la rotella targa et bro 
^ hiero o per dir meglio con la fpada da efii accompagnata.fi 
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o taglio , o punta o che fi porge in anzi alcuna parte JcO' 
perta . cs4 tutte quelle finte di taglio che uengono dal gino= 
chio in fu fi deue opponer la rotella <1 altro , ^jf) poi [abito (ottefii 
ferir ai punta nelle parte pia dtf armate, ma fe uengono i colpi dal 
gcnocchio in gin neceffariamente ai fogna andarli ad incentrar 
con la Jpada et fempre con il fdlfo fi ii diritto come il riuerfo ff) 
tagliando ( ubilo del filo preparato le gambe feria punto far mo 
to dei piedi o della aitaci quefta fòrte di colpir e tanto b> eue 
che alficuro ferifee le punte anch'cfie lune gli altri tagli fi al 
ti come bafsi,pojfono anzi dan no in tal tnrdoifjer dfefi acccm= 
pugnando alla rote la o altra di fifa la Jpada ccn la punta uerfa 
t inimico et fubito che fi ha incontrata la Jpada mimica fe fi incon 
ir era del falfo non fi deura far altro che tagliar o faccia o gambe 
dell' inimico, ma Je sì incontrerà la fpada inimica con il fio all's 
bora [ara hi fogno uolendo ferir del filo prima che si tagli uolger 
la mano & poi tagliar & qui fio e il proprio colpir ai Jpada & 
rotella o targa o brochiero difender fffi tutti gli altri modi rie 

feon; nani, per cicche il prima incontrar & poijerir fa che fem = 
pre si trina dentro dalla rotella dell'inimico o dalla Jpadairnde si 
può facilmente ferir che la repella ne la Jpada può piu. dtjcndcs 
re , s alcuno di tjfc quefio colpo e ai poca forza li nfpondo 
che euerochee poco colpo , per una menar a o sicure che uos 
glian di re che ha il taglio cotto & ncn fa piu che una bota 
la ma con la fpada Jcrrcr.do in quefio modo per che eia 
U ha il taglio lungo si ha cerne dira di segare fui ito che 
con il taglio sha trcuato l inimico } il qual se agre 'e il uè» 
fi colpir di taglio ccn la fpada , & maximamente nelle parti 1 
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carne fc & nermfc , sandera dunque fempre con < jpada rotella > 
o Jtmili ad incontrar parlando d inganno, le ojjefc mimiche con la 
Jpada & r iella accompagnata /ubilo trottata la JJ'jda ini / 
mica fi taglierà dentro da quella o le gambe , o la faccia, fenza 
far altrimenti a canaria Jpada per trar punte o maggior tagli 
percioche quefta uia uolendo dipendere g£r ferire è la piu corta . 
esfuenendo mo che l inimico fi fcuopra una parte per inuitar li > 
nimico a ferir uolendo poi bater Injp'efa, & ferir, in quelcajo 
onero non fi deue andar a ferir fe non fi uede che la jpada fa piu 
uicina all’inimico che non è la fua rotella alla Jpada, onero /pin* 
gendo pf) cjfendo luntano fi deue cauar la jpada pff) farlo andar 
nuoto ferend > comodamente o di Jcpra o in altro loco , & facil 
cofa è che perda molto tempo, perche la rotella fff) fmili fono di 
pefo & quando fon mofi non trouando incontro o ritegno alcu' 
no tr ajportano la forzai, ma ( e’ piene comodità di efjer comesi 
detto piu ideino a offender l'inimico che lui non è al difender fi 
all' bora non fi dee finger cauar ma jpinger rifiuto & pre= 

fio che fi ferirà , csr quefo modo di perir e piu della nera arte 
che dell inganno .\, . • < * \ '• 

DELL'INGANNO DELLE 
due fpadc. 

Q VE ST zA pòrte d arme ha co fi gran /patio di offe fa & 
di difefa & talmente l una con laltra implicata , che niun 
altra forte d arme e da quelle dhajla infuori 3 cheio or difi di pa 
reggiar con quelle, fi pojfi no con effe porre infinite guardie, tutte fi 
cure da due infuori che fono il tenir ambe due le Jpade con le pu n 
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te indietro , percioche queflo farebbe un unler alficuro far fi 
amaz^are, ouero lenirle ambe (lue alte nel cjual modo fi fiarebs 
be con troppo fatica , ejjcndo che quei dot peft delle Jpade fendo 
graui per fua natura tendono alt in giu, onde danno molta fu 
tica alle braccia pero da quelle due in fuori fi poneranno tutte 
quelle che in tal arme fi pnjfono tr uar, alte , baffe, 0 larghe, al 
terate, 0 [minane , 0 di quelle mi/le come por una fpada la 
guardia alta 0 con Ultra la larga, por la baffi 0 la larga, laU 
ta 0 bjffa,due baffe, o due larghe ma que/le ancora fono qttafi 
come le due alte fatico fe pereto fi lafcicranno, fi può oltra di ciò 
tenir una fpada con la punta inanti ptfi l'altra con la punta in = , 
dietro ptfi molte altre, le quali tutte fi trottano con il uedere 
0 fapere in quanti modi n pofa mu uer le mani , le braccia , i 
piedi, 0 la per fona, perche tutti quefi moti hanno potè fi a di 
uariar guardi a,in tutte quefi c guardie f può con l una (tf) Ultra 
mano 0 fpada , ufar inganni all inimico , quando con il fingere 
0 quando con il f coprir fi, et quefia e la proprietà di quefi' arme 
che può fìnger con una fpada 0 con quella ifìcfsa ferire ouero 
con Ultra ,0 fimilmcnte ( coprir con una 0 con quella dtjfen / . 
derfi o con altra ilche non e fin bora aucnuto in niun altra fòr- 
te d arme ,ati e quale è fiato di bi fogno fempre che quella che fin * 
geferifca t (tfi però era necefsario che confumafje dot tempi, per 
la qual cosa fi teniua che lingannogli foffe di grandifiimo danno 
0 perdita , di tempo , la qual cofa non auiene in quelle lequas 
li effendo due 0 hauendo tant offefa 0 dijfcfa l una quanto j 
laltra , poffono Ambe due in unifìeffo modo ejfercitarfi , pf) fàm 
pendo adoprar cofi luna tome Ultra mano , ilche fi f appone, fi 
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popone in uno fieffo tempo trar due punte , duo tagli, diritti (t) 
riuerji , ma udendo per modo di giocare cjjercitarjt , ,/F tenterà 
fempre di ferir con una l'inimico , fg) con laltra fi far a alla 
guardia della propria perfrna , Quando dunque fi trouera 
centra l inimico con dueffade , una d effe fempre potrà crefccr 
un paff'd ferire o di punta , o di taglio , da quella hi fogna mol= 
to guardarfì perche ella e forte fgf porta gran pericolo , laltra 
che è inanti fff) che non ha crcfciuta di puffo } & pero non potrà 
ferir fencn quanto comporterà la difefa & forza 'del braccio, 
debole a ferire ma molto forte a riparare , le medefme qualità 
che fi ritrcuano nell inimico fi ritruouano in noi fiefii . ‘l'ero 
fi potrà ritrouandofi con il pie deflro inanti fendo in qual fi uo= 
glia guardia , fngere con la ffada dinanzi & con l’ifleffa fc* 
rire, onero con quella didietro & ferir con quella di dietro , o 
nel terzo modo finger con una & ferir con C altra fg) qucfl a 
forte di fnta e piu propria delle dite ffade che niun altra > 
ma bi fogna ben auertir che mentre che fi finge con unauolen ' 
do con lifieffa ferir di lenir laltra dirit amente oppofla alt ini» 
mico, perche mentre egli cblighera alla finta gg) offe fa una 
fola ffada , con laltra potrebbe uenir a ferir je trouaffe loca 
J coperto & facile a entrare , hauendo dunque queffa conm 
tinua auertenza nelle dueffade di fempre haucrne una dirit 
ta uerfo l'inimico per iratcttirlo che non fi rifolua di entrar , 
fi àrderà bora con una ffada bora con t altra fngendo quana 
do punta quando taglio ferendo poi o con lifieffa ffada che 
finge § con laltra , fff) in quefìo bi fogna hauer giuditio di uc* 

derper 
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f/ifr ^er /<* ^j/4 parte fcuopre l'inimico andando la [ubilo 

a inueftir con quella fada\che piu li è uicina , & con la quale fi 
può piu fieramente ferire, è da auertir che è molto forte mo 

do di ferir ptfi breue a ferir , il fUger con la fpada dinanti , 0 fia 
punta 0 fta taglio ff) finger anco con ejfa una 0 due 0 piu uolte , 
hor alto , hor baffo , quando conpunta , quando con taglio , per 
obligar trauagliar tutte due le Jpade di l inimico , fpfpoi 
andar a ferir quando uitne toccajione con la fpada di dietro 
crefcendo tutta uia nel ferir il pafso, la frua che fi può fa*e 
con la fa da di dietro è inutile , facendola jcnz£ muoucre il 
pxfio , pcrciache ella è tanto cuna che non giunge 0 poco finis 
mica ,peru non lo può ir au agitare in modo che lo p fsi far fio 
prireo [concertar fi della una > onde ne nafte che dopo quefla 
finta delia fpada di dietro non è fteuro il ferir ne della idefsa 
Jpada de dietro ne dà quella dinanziper non hauer l'inimico in 
alcuna parte feoperto 0 trauagliato , il meglio dunque che fa «0= 
lendo finger della fpada di dietro , [ara di fpinger puma 0 ta* 
glio rifiuto per ferir con la ere fiuta del pafso, & mouendo li* 
nimico ulta difef a, ferirl > della ifìefsa fpada in qualche loco [co < 
perto , perche con Ultra fpada non fi può ferir perche di già 
per il crefer di quella di dietro quella che era dinanzi rimas 
ne di dietro , per la qual cosa ella non può ferir se non cresce 
il pafio , & d fure que fi' altra apprefio Ultra cresciuta t di gran 
tempo, però qual uolia fi andar a con la cresciuta del puffo a 
spinger con la spada di dentro fi tenterà di ferir con la ifteffa spa 
da i per cjjcr come se detto il ferir de l'altra troppo lungo > 

1 fi batte- 



fi ha nera dunque per precetto in queffarme , che fingendo con 

* la ffada dinanzi fi può con l’iflefsa ferire onero con l'altra cres 

‘ fcendo il pa/fio fingendo con quella di dietro Ji andar a a firn 

• ger rifiuto con la creficiuta del paffio , procurando pò [eia dijerir 
, con la ifieffa ffada , quando la prima botta non uadi piena , 
' odi punta o di taglio , alti o baffi fecondo che in quella occafio * 

ne fi trouera comodità . 


AVERTI' MENTI CIRCA 
: le d/fefe . 

À * i t 

J W tutti i modi per modo di gioco , fi può porre contra ti= 
nimico , cioè fe lui [ara alto porfi o baffo o largho , ma fa piu 
bel uedere fff) e piu comedo il por [eli contra nell ificjjo modo 
, che egli fi truoua.con il medefmo piede manzi & nel medefmo 
ftto che egli farà o alto o baffi o , perche in tal modo jìando può 
f inimico difficilmente tentar con finte di trauagliar ambe due 
le ffade 3 et oltre di ciò ffauertirà sempre che la ffada dinanzi fi* 
y quella che difenda fi le finte come le botte rifolute , il che fi può 
far facilmente, per che fe ella è alta piegandola con la punta in 
giu difende fino alle ginocchia & e fendo bufa uolgcndoia , o in 
fu >o ingiù difende quella meta di uita oue si uolge, battendo dun 
que quefie auer tenie di porfi come l'inimico & difenderle fin 
te conia ffada dinanti , quando ueniranno finte o colpi fiubito 
che fi hauran riparati con la ffada dinanzi fi ere fiera un puffo 
obliquo , peonia ffada che era di dietro fi t rara di puma 
in qualche loco [coperto , o taglio diritto , nelle gambe > o uert 

thè e 




thè e meglio , fi'andaraa ferir di riuerfo o a trauerfo la fot 
eia , o uero a trauerfo le braccia, & quefio colpe facilifiimk » 
mente riefityperàoche Uff oda dinanzi de l inimico t occupata 
& quella di dietro non puouénir o cpporfi a- quefia offe fa $ 
non può cefi faahnente ftrinpcrdochepcr il crefcer delpaf 
fi obliquo fi muotte della linea retta onde all’inimico mn torna 
comodo di ferir con la fi ad a di dietro che prima nonrefìi ferito 
> o nella faccia o nelle braccia . r Per 'o fi haura fempre riflu- 
itone che Cubito che f haura incontrata la ffada dell inimico con 
la fi ad a dinanzi , di andar a ferir cm la jjtadadi di Ciro, ne fi 
deue temer della ffada di dietro dell mimico per che o nero 
che ella non può offender e , per il fugrr di uita come se detto 
onero, fi può , [ubilo tende alla dtfefa , pffj refa obhgata ou 

de non fi può offendere* . ■ u . . w 

' 

DEL SPADONE. 

«Q) "IV ’l Wl ì\ m tii ,? ,r ì 


p E ^ gli inganni et finte del [f adone non fi ha da hauer riffa 
* to ad addoprarlo piu da filo a filo che fra molti , ma folamen 
tifi ha da hauer quefio fine di muouerlo (p addoprarlo con agi 
lita{p)preftez£Oi cofidi taglio cerne di punta facendo quei gran 
giri & J baragli che richiede la fua forma grandezza , ff) modo 
di tenir , ne ft deue hauer e in ccnfiderationeil far giro picolo o 
grande ne ferir piu di punta che di taglio, ma filamente creder 
thè la uittoriajlia nell ’effer prefio deliro a menar in qual fi 

uoglia modo , pero fipoffun fot mar molte guardie delle qua » 
li tutte farebbe fuperfluo il ragionarne onde di fei filamene 
ufi tratterà piu ccmrtn de piu ufitate delle quali una fi adU 

S manderà 


manderà alta la feconda largha la tariti affa, (ùtile quali ire 
ne ha fono poi tre altra ucrfo Ultra parte che foniti tutto fèi 9 
\ Italia farà lenir il /padano (g> le ir baia in alta Iettate $) 
Urfhe. dalla ulta , con il /padane con la punta uoltauera 
(ò quella parte ; che fora il braccio che haura U mano al 
\ la croce , ciò e ,Jela man delira far a alla croce ft) il p‘ e dcjlro * 
inanzi , tenir ancora iljpadone uerfo quella parte c n la punta , 
un altra alta oppoftàa qucfla farafenza punto muouer i piedi 
uolger la puma- uerfo. I altra parte cioè Uerfo la finiflra,&*ii\ 

»' crocciar le braccia & e daaufirtir che in qucfla guardia alta 
fta in qual parte fi uoglia , fempre fi deue tenir il Jpadone 
conia puntauolta ingiù, la feconda far a largha con le Ir ac* 
t ci a. dalla ulta aliar ghate non alte ma diritte ffì mcdejhta* 
mente il (padonc diritto , da qutflafic ne formerà un altra 
largha uolta uerfo l altra parte incr ociando le braccia, la terza 
/ara bajfa ma in que/la il Jpadone uuóle^effer tenuto con 
U punta un poco all' infu , & bàtterà la / ua baffo appo * 
\fta uolgendo iljpadone nell altra parte & incrociando le orde 
\e ia, molte altre guardie fi poffono porre come tenir il Jpadone ai 
to con la punta indietro per menar di taglio fendente, onero tener 
lo baffo con la punta indietro per utnir a menar di fatto in fu, ma 
a quejl e guardie rie [cono mal le fìnte ff) (e pur alcuna fina 
ta in effe doueffe riufeir, farebbe finta di taglio la quale nel 
Jpadone a modo alcuno non fi dene ufare per che tti fi perde molto 
tempo, douendo doppo quelle finte ancor a ferir di taglio per che 
non torna commodo con il Jpadone finger il taglio & ferir 
di punta percioche il pefo del /padone nel ferir di taglio 
- , ^ ^ Jìr aporta 
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firtporu ì, faconde dfficilr/iiute fi ;«», riunir ptLr 
A punta, pero la finca eha fijdcura fare conilfiJdoK 

deurafimpre effer dt puma,& ferir un il taglio , di dritto o di 
rmerfi entro finger una pm4 4 /, 4 ^ ^ ^ # 

V, ditro lou , cr eando pure fi «„/# fi„g er ,/ t f. ll0 > 
fi dette finger ,1 fai fi , ^ uoll4r y/ Wo ^ g ,. ^ 

£,’ J Firt l e T“ r ‘ r “ r U ^ ■ & 

f jf f fi f 4 Intendo le traccia in crociate che don 

H, * ,U memr “ r,uer f> ■ Mora fi crefce il 
pafiojimfiro &. troutndofiin ^dunque delle al,,-, mar 
de (entf batter le mani in croce J afibora udendo p j creo 

CJ fi', 1 U mtdc f’ nc “nertcnn 

V fi danno batter circa il crcefier , udendo in ciafcun 

V t fa" i* *m- U paU e la miglior 

C J 6 ^*f Ì ^ arC I 1 ft a ^° ne ’ & non per mitro con 
d baione fi finge la punta , $ fi ferifce d, taglio , fi 
mon per che il taalìn /? a mizi ine o.:.. / / non ha / v 

nel fe= 

. w o yw- fece’ "• eeuroiu pcjO c!?C 0= 

gm foca feria Jo fa colpir con gran . , uiùlcnza , pera 
aoche cjueflo ferir di tagliò c molto mài ficuro per che 

**/ f erde mlt0 twpMmfiime ne! giro grande dtlfr adone fotta 
tifimi tempo può ogni accorto &*prefto ferir con fpada o altro di 
ptiti^yonde cheperuietar queflo pericolo prima chef rifilata als 
dì, taglio bifigna prima Jpinger una punta che fa 
ftuorcfto rifiuta che finta } per, quanto. fi può allùngmnmmht 
kAkrmctiéfem la f ìfukfifiàmtanto rubar P inimico Pht 
« S 2 fi potrà 


ì 


4. 


fi potrà Scuramente uolgeVil taglio & cfefier il pàffo fritta dua 
forar che Intimici giunga prima a ferir di punta , quando duna 
que fi ritroverà in guardia alta in luna o Ultra banda fi donerà 
finger la punta ere feendo m freme con il pajfo quel taglio cheto* 
na comodo o fia diritto o fiariuerfo , fg)faril me de fino nella 
guardia larga , (3* nella bajfa , nelle quali due e piu facil il finge*, 
quefla punta che nell'altra, & è da auer tir che quando auenif* 
fi che il taglio dopo la finta andajje uoto di non fi lafciar trafpor 
tar in modo al pefo del ff adone che fi dia 0 in terra , oche fi redi 
della fpada [coperti , di tutta quella parte che è dinamite* 

tè fu foto che fi accorgerà di haker menato in turno fi lafciera ana 
dar il ff adone ,non di tutto tondo in tomo alla tefia ma con 
la punta indietro per da baffo di modo che ilgìro lo porti in guar 
dia alta nella quulepofciafubito fi può rijolucr di tornar a ferì* 
0 a di fender fi da qual fi uoglia banda formandola fecondo chea l 
quel cafo phr torna comodo* 1 ' f 
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DEL. DIFFONDERE COL 
fpadonc. 


h E D I F F E S E del ff adone richiedono un cuore ardito 
perche ritenere quei gran colpi del Jp adone qf) perciò non no 
ler confiderar t auamaggio del tempo che e il principal fa che gli 
huommi fingono tenendo per certo che ogni bota di quello fi *irre> 
parabile, ri trouandofi dunque cantra i inimico con un altro ffade 
negli fi opponera fempre firguardja baffo f^uenendo la finta 
punta fé ella uien tanto manti che poffa giungere primate ginn 
gà fidane bater /fingendoli fiebit fieri* puntar ma* farcia eoa* 
1 K re tirami 
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re tirando gm ditegli, per U bracci* fa téHar il jh*d ** 
cerchio, ma perche quefle punte finte al piu delie uSte fonlon 
tane > &* noirgìongono alla ulta , & firn tratte per Jbaucnta* 

rC 7 J ar ullrar > P'r poter pùhduer tempo di menar il taglie 
con la c te f cinta dclpaffo che ua con maggior furia , ff) di que* 

fifpotcrgnmger.ononofc ne pu'o far giudnio , dalla uicinUa 
dell inimico perche molto ben fi fa quanto può difender le brae* 
eia quando dunque nonpoteffe giungere non fi deue curar di ha* 
ter la ma cjpetar che leui iljpadone per menar di taglio in 
quei tempo crefier <p) ferir di punta , & «cadendo che ferì r 
trouajjc effer contro un (portone con una fola(pada è panale 
effendi certo che non pur menar (e nono di punta o di tailio y 
P” ri P*f r le punte fi'piio h ater le Or ritirarfi , mafie mene al 
Minar di taglio , fubito che lena il (padont bifogna iu quel tem, 
pò Cfefcerlnahtì& ferir di punta, onon hauendo tempo di fé* 
tir incontrar affienir il colpo del (padane nelle prime parti fa 
codone cóH luna delie mani pre fa (p) con Ultra ferendo , ffi a uè 
fio uick fitto pur che fifa prefio pérchein quel luoco il fpadoa 
ne ha poca forza. • . r 
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D^L PERTESAMONE ROM CH A 

M'ir. il ! - SW® allabarda . 

«. ' ^ *» fc*tM3|S| \\ ktOsS Uft u\” V, » 

Q Zi f ing anni inqutfie dumi fono tutti piu mawfc(ìi& chiari 
che non fono-neUe armi curte , che con una foU mano s addo • 
prono per cioche molto piu pigrame te fi muouom ambe le braccia 
che un filo ff} la cagione dì quefto , è che per effitr piu lùngho nel 
lor Motto formano maggior cerchio & quefio ficonofcepiunei 

tagli 
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tagli che nelle punte , pero la migliar finta chef peffi far in que' 
(le far a la finta di punta , pf) quella di raglio , ornalo- rarifim e 
unite , tir fi nou quando gran neceftta [ìringejfe come fi dira. 
Formeremo dunque in quefìe arme quattro guardie , tre con la 
punta inanzi delle quali una fura conia punta baffa-ty W* & ^ rac 
ciò di dietro leuato, Ultra con la punta alta & il braccio defìro 
di dietro abiafato , la terza [ara con la punta diritta, 0* con le 
braccia eguali , & in ciafcuna di quefìe tre fi fingerà di finora 
ffingendo poi dentro , ouero dentro (fingendo poi di fura, & 
finger alto fpf f finger baffo. /f) allincontro fé) nelfiflger di fiora 
o dentro fi ha da bauer quefìa auertenza 4' fimpre per andar 
piu coperto girar il piede di dietro u$tfo quella parte nella quale 
fi porterà l arma per ferir dopo U finta, la quarta guardia che fi 
afa molto (%) mafi imamente con la roncha [ara di tenir tarma 
con il calzo inanti & c n il taglio leuai» in alt» , {*r quefìa 
sufi molto per ajfetar i c Ipi dell' inimico per poterli ageuolmcq 
te riparar con il calz$ o con il mezz? del hafta, & poi entrar a 
ferir di taglio conia cte fiuta del paffi ) ilqual modo di ferir e pre 
Jl fimo l inganno che fi può in quefìa guardia ufare t quando fi 
(aura riparato con il calzp il colpo dell inimico, & che fi uorra 
crefeer a ferir di taglio, fi l inimico Ietterà ( arma per' difender fi 
da quel taglio all' bora fi lafciera di trar il taglio &* fi ritirerà 
tarma fingendola di fitto di punta con la crefiiuta del pajfo , 
& quefio colpo è molto riufcibiU è fi curo uenendo fatto accento 

dato & prefio . v.tou iro<twu*^ 

Multa!' 
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■^EL^i'TlCiJ unchora Ittiche cUafia un arma fcn ■ 
^4 alcun rampino ; & atta molto piu adimofìrar gran uà a 
lore che grand afìutia , fi può ufar qualche inganno ma perche 
tUa non ha altro che punta per offendere & lunghezza per dh 
fendere fero mnji potrà in ejfa ujar dftro inganno , che di pun= 
tt&'pcr non hauer qui per fine la ueriia ft potrà tenirla in mol 
ti modi fecondo che all'huomo tornerà più comodo o in capo o a 
mezzo opiu indietro o piu manzi doue li pare, con eflaftpo 
tra formar tre guardie una diritta con le braccia eguali , pf) due 
luna con la punta buffa laltra con la punta alta > fingendo in 
eia {cuna d effe la punta di dentro } o di fuori , alta ,o bafa^f 
{fingendola pei rifoluta nel juo contrario con il portai- il piede 
di dietro fempre uerfo quella parte che ft porterà la pica per fc* 
nre y ben e da auertire nella picca , di far fempre che la mane di 
dietro fta quella che roga [f inga ritiri goucrni là" pica 
la mano dittanti non lerui ad altro chi ad attutare a / o * 
dentarla . ' : '• 1 J ^ % A - ' > 

t; \ \ i , '• 

M \W ui* 

DELLE DIFFUSE DE GLI INGANNI 

de l’arme dilla. 

s l » \ ■ 4 *•> ' r» ili i 

JSyJ 0 5V H O po/lo difefa alla roncha q) alle altre per effer 
una mede fina quella & quefla della pica & per riflringer 
fi in poca cofa nonfipotedo in quefle render uni inganno p Ultra 
0 far prefa delì armi,et benché ft potejfe no le lodo p effer dificile 
tore un arma che fià con ambedue le mani tenuta quello dunque 

chef 
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che fi haura da fare per dfenderfi da q ut fi’ arme fiera di ri / 
cor rere alla nera arte autr tendo di correr alla finta dell inimicò 
me ebej offe nera ff) ferir prima che egli faccia l altre tenu 
r po , ad a fua punta rifoluu , ff) auertir nel finger di ejfer . 
Jtreflo (g) unirla aita ^ le braccia talmente acc. modale che 
tarma ceni a quale fi feri fee la cunpra tutta pfj qui fia fine 
all inganno nel quale fi deue haue quella auer tenia o di fempre 
far le finte in tal modo che non andando l inimico a { ripararle 
ode giungano & ferifeono per che in tal modo fatte perder** 
poco tempo. 

DELLO ESERCITARSI DA SOLO PER 
acquili ar forza. 

r E la forza uè gli huomini come molti credono ,• fuffe dalla 
^ natura datta in quel modo che ci ha dati» il ucdere&l* 
dire c 'T $ *^ trl /W* > * ( fuali fono tali in noi che non pojfono 
efierda nofira arte accre fiuti o diminuiti , farebbe non me a 
no fuperfluo che ridicolo il uoler bora in fognar ad acquiftar 
forzai che fe uno die effe di uoler e in fognar a udire ouedere , 
piu di quello che per fua natura Ihuomo ode et uede,ncquan 
tunque uno diuenendo pittore o mufico ueggia le proportioni & 
intenda indio meglio di quell) che faceua prima che foffe pii * 
tire f quello con l udito aprehenda armonia et conformi» 
ta de uoci ilche non facea pei manti pero fi deue dire che quello 
oda o ueda piu di quella che faceua , perche quello non uicne 
dal piu udire ouederma del uedere & udire con piu rag • 
rione ma nella forzje non anione co fi perche fi uede chiarirne* 

* ' tccht 





U t emo hmmo ? etA immatura fp fi alili tà non potili™ 
gikuar un pefo che efercitandofi a Icuarlolo teucra dimenio 
Miro , che fe uno ali! incontro tentale con tifieffa nifi a di uc= 

Ur demanio Ultra ueder cefi che non uide beri in quella, fieffa 
diftan^a, s affaticherebbe in uano , q) andar chb e a nfihiodi 
pniprefio ueder meno che piu, come fi uede che intemiene a 
[udenti, & ad altri /imiti che troppo e/ercitano il ueder e , non 
hauremo dunque duhio alcuno che la forza dellhuomo con tefer t 

‘M° mediocre fpo[[a accrescere, %) cofi per troppo quiete dì mi 
fluir ji tlche quando non f offe chiaro fi potrebbe con infiniti effem 
spronar ma queflo fola bafti che fi uedr a un gentiluomo, & 
un [auaUicro , t quali faranno fortifiimi pfi) defirifiimi nel cor 
Jo et nel [alto, et nel [aitar et girar acaualio,non porteranno pero 
a granparte un pefo, come un contadino O un fiachin \et qué= 

Jti all incontro nel correr & [aitar farr anno pigri gf grani 
tic [aprano montar a caaallo fe non haranno una fiala o~ 
queflo non auiene per altra caufafencn perche ciaf cimo non e 
(frettato in quello che piu uale udendo dunque alcuno haucr 

forz# in queflo maneggio et armigli conuenira efer citare nel mo 
do che fi dira. 

‘Ter hauer quefl a forze ftj ^frezge» tre c °bfi de nono confi 
derar , do è le braccia i piedi la uita , in ciafcuno de 

quali bifiogna efier diligentemente efcrcitato ejfendo che il 
fipcr ben maneggiar le braccia non hauendo ragione alai > 
m wlmuoucr i piedi e Jpeffe uolte caufa } che gli huomini 
c per non faper ere fiere o riti) ar fi rouinano in terra , o 
quando fi f offe flamemene i piedi efer citato , non meuendo 
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a tempo le braccia, cresu quando il tempo chiede ma pernonsaa 
per ben muoucrle braccia non so lo non offende , ma refi a of 
feso. Unita ancora deste ejjer etn ragione sopra il suo f ndas 
mento portata et mcfitiperche quando ella troppo indietro o inan 
zio in l uno de fati piegasf, di/ir ugerebbe a fatto la ragione de 
piedi delle braccia , fp) al lor dffetto remerebbe offe fa trac 
ueremo dunque prima del modo di efer citar le braccia per fe poi 
ile i piedi poi della uita con quefli ìnfieme ; 


DELL’ ESERCITIO ET FORZA DELLE 
braccia & mani . 




P E forte & gaglìar dolche f ritruoui effer alcun huomo , 

* colpirà fempre piu tardo & con minor forza di quello che 
far a un altro di manco fortezza &* piu e finitalo , & fen - 
za alcun dubio fi fiancherà talmente , le braccia le ma- 
ni , & la uita , che non para lungamente in tal nego s 
gotto addoprarfi , fff) ryolti Jono flati i quali per tal (Un* 
chtzza fi fono di loro flcfsi diffidati & hanno labiato l' e firn 
citio dell' armi , cerne a ejsi non conucniente , & $ ingemano , 
percioche quella fiancherà con lefircitio fi uincc , ne trapn 
paffa molto tempo che fortificano la uita i piedi le brac* 
eia in modo \ che le co fi graue li paion leggere , maneggia* 
no con grandi f ma agilità ogni forte d arme , uincono 
in [orna ogni d ffculta , quando dunque fi uorra efercitar li 
braccia per acqufiar forza fi detir a continuar 4 ut ncer la fatica 

* giudicando * 
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giudicando che ciò ttcnghi non da deh il natura ma dal non h auer 

U membra in ciò ctjjìiefa te, in quefio efcrcitio ni fono duo co fé da 
tonfidcrarc la mano che maone pg) la coj . i che fi mutue Jc qua* 
li due cofe quando faranno regolate hautremo credo quanto de= 
fideramo. Quanto alla mano o braccio c me ft fa egli fu nella 
nera arte dtuifo in tre parti , che nel nodo nel gambi io & nella 
fallai» ciafcunn de quali è dibifigio mueucrlo in tutti' modi 
uelocif imamente ppd forte , battendo (emprewai nel moto di ef 
Jo rifletto all arma, che fi truoucrà hauer in mano , le quali poa 
trebbon ejfere infinite , pero le lafcie^o & diro delia fola fiada 
percioche quefia ha quaft con tutte t altre qualche comienienza. 
Quefia dunque come fifa Joln di putita o di taglio f rifeeper il fé 
rir dì taglio bi fogna ogni giorno afte far fi a colpir di taglio , cofi 
diruto come riuerfi in qualche legno piantato o altra co fa per ta 
le ef erettiti accomodata, pt) fempre fi tiferà di prima far il giro 
della /palla che è il piu forte taglio che fi pofa menare ma il piu 
tardo ,Q7* (libito dietro a quello fi fura ilgiro del gombito ,poi 
quello del nodo della mano , ilquale è piu d ogn altro prefio , 
poi (he per alquanti giorni fi hauran cj crei tati quefli tre tagli t un 
dietro a laltro , con quellamaggior udocita che pofiibil fa , (T 
che fife mira hauer derotti tutti tre i nodi chefi ferirà forte 

con gli nodi di gembito pt) di mano ,fì Ujciera far quel della 
/palla & fi tiferà di ferir forte pf) uelocemente con li doi di ^orn* 
hi/ i & dt mano , ufando poi finalmente quaft filo quel di non 
do di mano quando fi fentira hauer la mano ben fortificata , ppf 
quefio trarlo duo & tre uolte di dritto pf) altretantc di ria 
•ter fi un dritto & un rìuerfo , duo riuerfi & un dritto , 

T 2 ptfeofi 



T43 

C ir cofi duo dritti q) un rhtcrfo , affine thè la mano non piglia fi 
JtuJo di [ubilo dopo un dritto menar un ruierfò , perche alle uols 
te torna comodo & è duantaggio ìltrar duo dritti ,o duo riuerfi o 
dopo dui dritti un riuerfo , ft) quefii colpi fi deuouo cefi coni' una 
come con Ultra mano cfercitare [landò [empi e fermo sun puffo 
mediocre trahendo attedi tagli hor alti hor ha/si fffi hor a mezp. 
Quanto al pefo che fi tiene in mano o fia fiada o altro fio non lo * 
do a modo alcuno la opinione di quelli } che uoglieno chetino per 
far forte braccio maneggi in principio una Jpadagreue , perche a 
quefii cofi affuefatti le ordinarie poi li fono leggi ere, anzi finto tut 
to il contrari cioè che a principio per non fijfocar la forza, gli fi 
dia in mano una Jpada leggieripma , accio li pofsi con grandini* 
ma prefiezga muouere , perche il fine di quefl 'arte non e illeuar 
gran pefo ma ilmuoucr c n uelocita, fp non c dubio alcuno che 
quello lànce che c piu prefio, qnefia prefta^a s'acqui fi a non 

dal maneggiar gran pefo , ma dal mucuerjjeffo , glie ben poi di 
bifogno dopo (tfi alquanto fi haura trauaghato conia figgerà, 
fecondo che fi fini ir a andar ere fccndo di forteti nel braccio pi= 
gliarnc uri altra alquanto piu graue che accre fa un p co piu di 
fatica, ma che non pero ritardi il moto , & cofi fecondo che lajor 
za eia ere fendo ere fera poco a poco il pefo , che non andar a ntol 
to tempo che fi maneggierà con grandi fiima prefi ezz* ogni graue 
Jpada il ferire di punta non fi può trattar finta confi dcration de 
i piedi della ulta perche la gagliardi a di finger una punta 
confi fi e nel mucuer le braccia i piedi & la ni: a a tempo & ac * 
comodatamcntc .per efircitio delle quali bifegna prima Japerft 
ben metter in ciaf una delle tre guardie per poter di quella ufeir., 
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conum fioccata dritta (fifgggli&d* in qui titanio tempo che 
flap fiibde , pero fi haura attenenza nella guardi* b affa, di por 
ftinpajfe mediocre & con la mano di fuor a dalgenocchiogifan* 

• do poi di preflo f ingerla fenz* punto ritirar il braccio in dietro , 
crefeendo anco nel ’flcjfo tempo per piu allungarla il piede dinoti 
Zi alquanto piu inami, segli crefccjje troppo dimodo eh: ilpaf 
fo per la fua larghezza frfjc fatico fo, per fugir quello incomtenicn 
te f deura tanto portar quel di dietro quanto quei dinanzi crefee t 
et quei! a putafi dette molte mite fingere p allungar il braccio ,et 
p atte zzarlo a (finger quefla pitta fenza ritirar fi, p cfjcr piu prefa 
nella guardia larga perche ella fi forma come fi fa con il braccio 
et piede allargato m fuòri, et no allungato uerfo (inimico, et nelle 
punte fi ha quefla miradi fingerle piu diritte chefia pfiibtle,af 
fine che fta piu lunge, pero fura ncccjfario ogni usila che fi ucrrd 
finger quefl a fioccata, muotter la iuta et il piede di dietro, tato 
in giro per di dietro che ambe due le (falle il braccio et i piedi fi a 
no folto una ifìcjfi linear ctta, (fi in queflo modo facendo fi far a 
la focata gr andtflima, {fi) quefla punta fi dette efercitar molte 
unite per ajjncfar la uita fi) i piede a miiouerfi a quefln modo 
ingìro,pcrciochc quello moto e quello che ci infogna fumoir di ni 
taipiu dogn altr a difficile e la punta di guardia alu,& non per 
fefìefsa ma perche pare che quella guardia, mafsimc con il pie > 
de dritto inati fia fatico fa et che pochi la fappino mettere come 
fi conuiene per trarin quel manco tempo che fta pof libile la pun 
ta , pero fura hi prima fatica il ueder di por fin quefla guar * 
dia che bene (ìia , tifino (ite c quefio , che fi flia con il braccio 
aitò (fi) piu diritto [opra la uita che posfibilfia per poter finger 

•la punta 


la punta finza ritirarlo et perder un tempo, et mentre che il Ir ac 
ciò e diritto in fu per far piu dritto pf) con manco fatica i piedi 
uogliono far uniti & anco per quef o per ciò che quella guardia 
e piu per off :ndcrc che per difendere pero c di hi fogno che habbia 
la [uà crcjciura preparata onde quando ella ft (caricherà fidate 
ra mficmc crefcer il piede dinanzi tanto che ft fa in pajfo medio 
crc,& f andar a a calar la mano in guardia b affa, dalla quale fe 
jì uorra partire per rimctcrfi in guardia alta f ara diir fogno riti 
rar anco o il piede dinanzi, appreffo quel di dietro ,o quel di dietro 
appreffo quel dinanzi, & in quefo modo, sujcra di trarquefla 
punta moltCMolte rtmetendoft fempre in alto con la union dei pie 
di & [ficcandola con la ere fiuta del piede dinanzi & quando 
f du>-<x fi fatica a formar quef a guardia , ft potrà e frettar per 
allungar il braccio di cfacafi a qualche cauichia alta per qua n 
to fi può alciar il braccio tenendo la mano unita come fe f hauef 
fe la fpada in mano, {fi quefogitucra molto a fortificare il brac 
ciò ff) <*d h abituar la ulta a quef a guardia . Fatto che fi haura 
qucflo efreitio per conueniente temp\ tanto chef fetira hauer 
agilità pf) prefezia in quefi c dpi [empiici fi deura poi affuefar 
di ecmponerli infume, et trar dopo una punta, un diritto di nodo, 
poi un rÌMcrfo,ct dopo quefo un altra punta, auertendo fempre , 
qttando fi t rara il nodo dopo la punta di girar il piede di dietro 
per allungar piu il colpo, pf) quando dopo quefo diritte , fi uttol 
trar un riuerfo fi deue crefcer il pajfo obliquo -, per poter poi dopo 
qucflo con la cref cinta dun pajfo dritti [finger u ^gagliarda 
punta baffa & cof andar poi efer citando dirnèter molti colpi in 
fumé regolati fempre con il moto de $ piedi , della aita con 
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quella maggior prefiez&,& quel piu breue tempo che I la pof 

libile, battendo fempre qttcflo per precetto f ermi f limo di muouer 
le braccia fff) i piedi tenendo per fempre ferma la una che non 
uadt manzi balordamente, fff) principalmente la tefìa parte tati 
to importante ,ma tenir fempre la uita piegata piu prefio indietro 
che manti &r nnla uolger Je non in giro per sfugir l offefe , non 
fara pofeia inconueniente dopo che fi haura imparato a offendo 
re per fortificar le braccia far che alcuno meni con un bafione o 
altra cofagraue tagliar punte , & andarli a incontrar con la 
ffada (5* Jbfienirli, & riparar le punte con ilfugir di uita & 
ere fieri nauti, fé} parimente fitto i tagli, o andare a ferir prima 
che cada, onero incontrarli inanzi nelle prime parti co la ere fidata 
del p affo, per efftrpoi prefica ferir di punta , q) p fofìenir il colpo 
con piu facilita.Quando poi fi fentira hauer coucnientemcnte ha 
bituato (fj* fortificato quefìo inflr amento del corpo refi era di ria 
corer con l'animo adì cinque auertimcnti con i quali sacquifia 
ilgiuditio ftfi ordinar pei i fuai moti fecondo la dottrina di quelli , 
pigliando pei da fe giuditio nell’ offender & difender conofcendo 
Caaantagio in ogni particular colpo } & non e dubio alcuno chi 
con quefìo ordine fi uenira in quel f arte a quella perfettione chi 
fidefidera . 
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